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* Amofcuoli amtao^ 
~~Y nitioni che V. Sigiv 

L IliuftriBìma già wx 

I al mio Aftianate * 

hanno fatto, che Ilo» 


a la POLISSENA lua Solfila 



oipc Tragedia non ha voluto an- 
dare in mano d alcuno fenza pri- ; 
ma prefentarfi » c dedicarfi a lei , 

Io la compiaccio volentieri; fpe- 
rando , che mi vaglia per una intro- 
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dottìone, e per un princìpio a dar- 
le qualche faggio della riucrenza , 
eh* IO le porto « & a ^ebitarmi del- 
la femitu, cheledcggio. MieiTcr- 
cito volentieri intorno a queita tor- 
te di Poefia ; non tanto perche An • 
dotile Tantepongadi digni^ a tut- 
te lallre, ne perche ella foffe la più 
famigliare , che fi haueflcro gli anti- 
chi, chcn*haueuanopiùgufto,che 

ì moderni non hanno s Quanto 
perche mi pare che in quella no- 
flra lingua non ne fia occupato il 
campo talmente , che non fé nc po l- 
fafperar qualche Gloria . 11 che non 
auuiene dì quelle^ gl Autori delle 
anali ci fono peruenuti al colmo 
delhi perfettione. 

dezza <teir animo fuo , nel quale in 
età verde fiorifeono tutte f tccel- 
lenze di quei fuoi eccellenti proge- 
nitori, che più col valore, che con 
rampiezzadegii Itati , meritarono, 

& 


&perfc, &perlipofl;eridttiaiiérei 
primi feggi nel configlio imperiai 
le, attende alle generofe imprefe 
della milìtia ^ & della cauallerìa, le 
quali fonoa lei di più Gloria^ cmil 
leggere Tragedie. Ma credo,- chQ 
però ella non laici del tutto gn ftu-i 
^ di: rapendo che li antichi racéua'ì 
no gli fteffi facrifici alle Mufe,die 
‘ ad Hercole. Anzi come il grande 
^ Aleflàndro non fi trouaua mai nel* 
le fpeditioni deiracquiftodel mon« 

|! do fenza i Poemi di Homero^ ne 
M. Bruto neirimprefedella Repu- 
^ blica Romana fenza i Dialc^hi di 
Platone; così ella nelle ipeditioni, 

^ & nelle imprefe della MaeflàCefa* 

rea, & della Catblica^ nonfitroui 
mai fenza qualche cofa, o di Poe- 
ila , o di Filofofia da leggere . £t chi 
fa che tra le icrittrure fommamente 
perfette, interpoftaqucfta,chepcr 
auentura manca di molto, nonne 

A3 ricf* 
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tìefca qti6lV che riefee alle volte in< 
terpqnendo. qualche cibo agretto, 
o di àoetofo, tra gli efquifiti , cheli 
guftano poi con più appetito, che 
lioni fi guftarebbero fenza? Si de- 
cm dunque di accettarla , di veder • 
Et, 'àt di caftigarla come cofa Tua » 
Le bacio r bonopata mano. 

; Di Salò a 79 di (.uglio 1389, 

" J. . . 

•* * - r ' . i • 

< ■ ' .4 ' ^ • 

' • • ^ . - ......... , 

S«mi4imtCféit4roh'. 

s ■ T ' V • • ; ' 
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argomento. 

H Ecuba dopo U dijfruttioné di 
T YoìA^^ddé dd Cajféindra va* 
(icinar la morte di Tolijfena , 
non la crede ^ » >' - - " 

U ombra di Achille ^.^parf ài fid 
fm fepolcroy ha chiefla V^inirna di 
• PoltJlenA : Pirro vmie^ che le ji diai 
Agamennone lo negai a perfaa^n S 
P/efiore^fi rimettono in Calcar^èr ^ ^ 
Hecuba ode ^ che i Creiei{^p9gì^l!^ 
fpofar Poliffena a Pirro, A lei la 
arìmmiia : ^ ella non lo conferite^ ^ - 
Hdena porta ornamenti da fpofa 
a PoltJ[ena\ ma Àndfòmaea ld i}^ 
ce a confejjare che i Grcfi la*t^ttàteé^. 
/acrtfcare ad Achille • , : * . . . ■ 

La Balia di Poliffena roccìnàà W 
me Pirro l'ha faenat a f oprati " 
del Padre, 


r 

wi. 


, 'V 
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^ -i- 


J[ C oro è di PfigtonierefL fpUp^i*^^ 


O K. 
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NELLA SCENA 


r Sono gli alhgìamentt deiP e f eretto Greco, 

" INTERLOCVTORI. 

Hecuba . 

Ppliffena. 
paflandrà. 
Tàltibio.;:, . 
Vecchio.' 


Agamennone. 
Neftore. 
Euribate . . 



Andromaca . 
Nódrice. 
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tragedia 

D I 

BONGIANNI 

ORATAROLO. 

ATTO PRIMO 

Hecuk'i-i Po/fjfena^ Cajf andrete 
& Coro, 

Hfc, T^OliJfena') e Cajf andrai Voì^ & /V, 
SUm ben ridotte a triflo ponto tutte 
EJJendo tra le mani a quei nemici^ 

Che rfhan con / arme lor ridotte a tale . 

E che dico io con l* arme t con gP inganni^ 
Che con P arme non han prèualfo mai ■ 
Per dieci anni continui incontro ai noffri. 
Pur voi viuer douete^ & io morire : 
Perche P età ne difagguaglia 5 e rende 
'Trido'l mio /lato più ‘del ^ojiro a^.ù^ ' - 

Poi. 
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O Hecula dolente , o madre cara Ì 
'Tu fei. hen de^na di contpajjiotie^ 

Poi che*n quefta età -vecchia y che vorrehle 
Maggior ripojb , & ma^ior feruitute 
TrauaglUro e feruir. ti ferà forza 
Ma come puoi tu dir peròy che noi 
siamo meno dt te Madre infelici l ' 

Tif puoi fner almen quèfio conforto f 
Che la tu\ fianca y p tramgiiata vita. 

£ giunta , douf ha da fnir tn breue . 

Noi 3 quanto più vita n auanza 5 tanto 
Più di miferia,y è di noia n auanza • 

Hec. lo fatò difprezzatk 9 e vilipefa y ’ 

Da le più vili genti urtata y t punta : 

Panala y rifo ò e gioco ài volgo infano» 
Otme da che dólir verrò ir affitta 5 
ffuando diranno t Greci y ecco la Moglie 
Di Priamo y che di tanti Re fu Madre 
A che feruil 'mi feria hor è condotta. 

In voi ginocchi han fin h^rfiraman fin horgi 
Tutti i maggipjri Prcncipi de Greci 
Fami tor parti . E qual uhà coti grande y 
Che non hauejfe in pregio il trouar moglie 
Di jal creanza y e di tal nobiltade i 
Poh O haueff^io la. morte coti appreffoy 
Come. tu Madre affitta apprejfo l*hai 
Pofi* io della tua età y che non haurei 
Da più molefla curay che mi affligga », 

/)* effer tirata a quei brutti feruigi » 

Adii liran le giouaniy d h art preje^ 

Sol' 


P It\ ì .M .Oi cfi 

t,S.old^i ìnfoicnt ì vhlkii^ì - ^ 
ìm i^i^pr&Hoftifht j^ìf" 

£ Madre wn màl^ tke thftÀr hei pej^^ 

, ÌSfe fperat defiiUkdìi àncd l potrei t • •» 

^ éifogHMà.i &' è fojfe auOenHtd ) 

Ch^l primàrdi ^ che tu tfti defiì ài vùo%di 
{\.^i *tìetài/tteHté ìnfimo & mf elicè } 

£lùel CeHto^ che mi fu dàU cu(ìodv>i v 
lìP àaéffe.iià metiaH niaìt pfofottdo tmtHérfaf 
'.. . Prtmà ehi toÀ^étìUr^^ (h^ió foji viUà ’- 
Dà . là tiàjòitee mia cóndoth à quello * - 
. Si^alpuoH httuéf maggior éiàfma^e'oetgogHà 
figlia é Re nata non folo < 

LilerUi ma Regina 9 che vederjt 
(Raduta in ferititu d àlctm nemica i' ' - 
Forfè vtl per natura e per fortuna! 

M* ancidà pur piu to/lo il Greco fèrro n • 
chi lufingarnOi alcuna Gfetà manO. * 
lfi(t Plel grado ^ oueronaiè in prima figlie f 
jfioh parigrado ciuil ma grado Regio j - 
Conuenia quell t nobile altéréztà , 

Hor la neCtJfità. dura Iti fiìringe - 

.- A commodarui a la Fortuna atòjlràf ^ 

Non torcete la prcra incontro ai flutti^' '■■ 
Nani gcue cól vento amate figlie t 
JAfciate a me bramar •t/ecchfa là morte^ 

^.£ voi bramate gioitani la vita. • ' ' - 

Poi non fete in età ^ come fon io^. » 

Di non trouar ancor preffo * nemici ' • 

Al yod ro trauàgUitr quiete > g grado. 




IJ A T T a 

Poi, 'S*tHgantfà 5 cht trouar quiete 5 e grad» 
Spera ne fmi nemici . E ne éifog?M 
Cere orlò in noi medefme con la morte ^ 

Che meglio è morir hen-i che ‘tùuer male, 
^(Mndo non mi dia morte altro nemico y 
La mi torrò da quejla amica mano : 

Hoc, Perche dei ^ fglia mia^ contra natura’ 
Amar la morte ^ & odiar la vital 
^ Perche dei tu dal corpo disunire 
L'alma > che gli è con tal dolcezza unita ^ 
più timida è colui 5 che vuol morire 5 
~ Quando feonuten morir ^ che quel y che nega 
Morire quando morir gli conuerrehbe , ' 

Se la morte douejfe ejjer bramata , ' 

Non haurian tolto a viuer fempre i Dei, 
poi» Ma quella morte è necejfaria^ e certa 
E lol per tragittarci a quella vita ‘ - 

eh' eletta j ’ hanno i Dei per viuer fempre: 

Di qua wuro fol in tramaglio y e in guerra y 
Di la viurò fol in ripofo^ e*n pace , • 

; E che mi pub guardar fuori 9 che morte 
Da feruitude affai'ipeggior di lei f 
eh’ e ffer può maly che non fia per proitar la 
Andando viua in feruitu de Credi 
V huom ) che_ più generofo è di natura 5 • . 
Più diffidi (ojlien la feruitude , 

Hec, Ciò dicoy perche un fogno che mi hò fatto 
Poco fa (Je pur vero è. eh' io dormi ffi ) ‘ 

M‘ annunda che douete ejfer congiunte ) 
Con duo de i fomnti Principi nemici 

i 
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U uno dì autorità ^ C altra di fqrtà^ v 
Ptì, O Madre ^ che. ti odo lo di hotca ujcireì 
L' immoderato amor^ la tenerezza -y * 
Con la qual ami troppo il fan^ue tuo / 

7* ij^a dir contra quel-y che'n f^tti fempr^ 
Sentifti intorno i t 'afi dtl decoro 
E de l'onor de laprogenie antica 
Del nodro Padre altitonante Cioue^ 

Sei tu ufcita di trt Kon ti ricordi 
Piu volte àuertni detto ì che tJti forà 

Meglio Morir ^ che in man cader de Ctttdf 
E perniciófa quella infermitadey ' 

Che P infermo coti cangia di i^petfo^ 

Che piu non par quely che pareua prima. 
Tolgano^ i Dei^ che a tanta indegnitade 
La nobiltà del mio lignaggio caggia^ 

Che i quando ancora ei mi Ven^e offerto^ 
Accetti fpofo un capitai nemico. 

Ciò V pejftmo faria di noflri nialì^ • 

Portin pur via quejla fentenza i venti . 
lite. Non è infamia il piegar fi ^ o dolce fglìA 
^naneP altro non fi può-t benché fi a noia. 

Mi annontia il fogno mio^ che tu darai '■ 
T oflo di^ te fpettacOlo henorato * 

Poi, Ai fogni de le Madrid eh* aman troppo 
J figliuoli^ preflar non fi dee fede , . 

^ tu troppo ami i tuoi figliuoli. Dunque 
Sono vani i tuoi fogni interno ai figli* 

Hec. A^on fu già fogno van^ quando fognai 
Crautda efferìdo ^ eh* un ardente face 
<■ Mi uf- 
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JVf/ itfcU Hel ventre ^ che in Europa accef^t 
BrHginHn TroÌA^ e. tutta, (Afta feco, 

Iq tutta .il nofira danno alP. hor preuidij ^ 

E pretteduto .noU dij^mulaij 
•'Ma Iq predi ffi i e fui verace Vate 
Molto pfima di te Cajfandra indarno . 

Mon gettar P altra notte il foco in noi i 
Va/lutoVliffe'i o P empio Diomede^ 

O'I forte Aiate yo’l fier.fgliuol d'Achille 
0*1 bugiarde- Siuone; lofm<sxhe accefy . 
'■'Et 'al^ugiai con la mia face tl tutto* 
Cadde per; tute cptella Cittode alPhora* ' 

Io la vidi in quel punto efierminati, 

Ì*ol* E .^ di tutto.* l malj^ ch^ all* hor vedefil ' 
Etn a quefpkora hai rderbato il pianto* ■ 
liee* Io piango hor foto quejti.eectjli nmi, 

^roia è .già m mal 5 che fi può dir- antico * 

10 ho ueduta.lamefanda morte 

Del f anicini figlio^ e del vecchio marito 
Dinanzi al fante Aitar di Gioue Herceo*^ 

Et qual maggior misfatto potea fare ' 

11 àafiardo figHuol del dwr<o Achille* ■ \ 
Cofhd Polite figlio % inerme^ e imbelle x'~ 
Che non fi difcndea\ ma che fuggiua 

In fino al vecchio Padre con la lancia ' 
Empia trafi fife al vecchio Padre in feno*^ • 
Poi la fm. bianca^ e veneranda barba ■ ' 

$* auoif e intorbo a la feroce mani ^ ' 

E con proHerkiy à' improperi enorm ■ 

T irato/o ìtil jangtie del figliuolo 

Supina 
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SupMò incontro f e lo volje a ' forza y - 
E tratto fuor de la vagina il ferro 
Vafcofe fin a l* eJfa entro V fuo hu^o ^ 
Segnando oue s* ^ggin^g^ tii eolio il petfljy 
,E mandando la punta infno al core .. f ' 

E perche vide quanto volentieri ‘V 
L accettajffl àuon vecchio y difdegnandó 
ly hauerlà pur in quefio compiaciuto y 
Trajfe la jpada. 4 Je tinta del /angue y . 

C he taido , e freddo dal figlio yC dal Padre > 
Scorre» mifehìatà tn fu la dura tcrr.i^ 

E maechiauà i* aitar y nel qual'il foto • 
Priamo hauea ^el f artificio accefa ^ . .. 

JVe lo fktar da cefi brutte morti - \ V . 

E effer àpend il figlio per entrare 
Nel terzo htfiroy e'i padre per ujcire \ 
l>t vita per fe fiejfà ht tempo breue y 
Ne P e jjer ut prefentt il jommo Gioite^ / 

TI Cento /acro del diftrutf» Jie;gno w 
ffo-i che già di tanti Uè ^ ÌPadrey ' \ " -v- 

Prtamo hor gtacely 't di Jepolcto mtmea : ■ 
Manca l» fiamma onde fi faccia un roif»\ 
Non' règio y ma prìuato al Rè di Triiff . . 
E tutta Troia ne le fiamme au^mpa. 

Poi, E^tU vuoi duHquey che tra tanti mali 

Speriamo behe^ e ch( bramiamo vìtaf ' • - 
Tra le mifere' forti y che noi Donne "L 
Premono 5 è quefia non picctòlà ancora , • 
Che non 'cT dato ne le guerre y come • 

^ huomini y mortr con Varme in m.ino^ 

Che 


16 ATTO 

Che faria bella ^ Ò" honorata mortey 
^ando mancaffe di fepolcra ancora , 

Ma rejliam freda ai vincitori irati y 
Che disfogano in noi firey e gli sdegni 
Concetti nei mariti y e nei fratelli ^ 

E ne i padri , e ne i f gli iniquamente» 

Hec, Perche getti tu cime laffa la benda 
Sacra di capo l e laceri le vefli 
Sacerdotali tue Caffandra miai 
. do manca folo al nojlro mal y ch'ancora 
Habbi amo a sdegno y e /pregio il diuin colto 
L' huom dèhonorar in ogni euento i Dei: 
Ma molto pia ne le fortune auerfe 
Caf, / Dei ymetdreym'han fatto il malghe poffony 
Non mi ponno piu tory che tolto mhaboianoy 
Sar^poiy indarno» lo non ho piu daperdcrv 
Lo fpofo y il padre y i fratelli y e la patriay 
Oime y che fento in fu la voce batter miy 
E me da me rapir , Ml ingombra Apolline 
Jlec. Tu taci» T^ s arricciano le chiome y 
Si torcou gnocchi» Si gonfia la góla y 

• T u ti fconquajfi tutta . Oime tu cadi» 

* Caf A che piu Febo mi fofpingiy e /limoli > • 

lo non fon piu tua Vate » In pace lafciami. 
Non dei piu fiamma entro' l mio petto accendere» 
Ah tu mi tiri nel profondo baratro » 

S^ui /cote Fiuto le catene horribtliy 
E fpauenta latrando t ombre Cerbero . 

Conofco hor quely che non potea conofcerey 
Che i Dei peggio y. che farne ancora trou/vo» 

Scin'k 
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Sànie de P Idre lor s* hanno PEumentdiy 
Incontro Achille a man piene le vibrano % 
Et ejfo^ comedi rio velen lo concita^ 

Cercaci tuo /angue ^ 0 Poli/fena-i fuggerél 
Een fi difende il nofiro Padre Priamo ^ 

Ben ti vorrian faluar Deifobo & Rettore t 
Ma s’ adopr ano inuan^ che nulla ottengono ^ 
Non può la becca aprir conuinto Paride^ 

Non perche dejfe il Pomo <P oro a Venere 
A onta^ e /corno di Giano ^ e di Pallade\ 
Ma, perche giudicò con prejuppojito 
Del don di Ctterea^ gPhebbe a promettere^ 
Che P ouo fu de la moglier di T induro 
Mal nato 9 e mal conato per li Dardani, 
Laomedonte non può la lingua /cioglierey 
Perche gli fi rinfaccia la perfidia 5 
Ch'usò contro Nettano y e contro ApoUincy 
che pria la /ua Città di mura cin/ero y 
E contrari gran figliuol del 'Tonante Rercole^ 
Che dal mofiro marin vorace y e pejfimo 
Gli rendette la figlia e/po/la libera y 
Negando la mercé prome//a debita • 

Mora quejìe lor colpe fi cafligano 
Nel figlio y nei Nepotiy Pn noi medefime'd 
Ree: Non ti bajìò la mortai pe(le Apollo y 
Onde quafi voltafli i noni muri l 
Non ti ba/lò Nettuno il marin mofiro^ 

Che diuoraua ai Dardani le figlie t 
Non 'ti baflò [ batter diftrutto Alcide 
A chi Phauea di/detto il Regno un tratto f 
B Por* 
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' Forfè fati a ragion chi patì all' bora i \ 

Ma paté chi paté hor centra ragione ^ 

Che ne Paride v*ha^ ne Laomcdonte» 

Caf. A ragion pojfeder ciafcun s* imagina 

do y che per virtù propria i Padri ottennero^ 
, Ma fofferir a torto ogn*un ^uer elafi 
. , dò'y che con le lor colpe .meritarono » 

* ' Pur fono ( & a ragion ) puniti i pojleri 

Spejjo del mal^ che i lor pajjfati fecero. 

Han certa qualità co i primi gPultimi^ 

*' Ch* altri ^ che i foli Dei non la conofcono. 

. , Ma che ragioni 9 0 torti 9 0 colpe 9 0 meritif 
^ Hanno corrotto Achille -ì e Ciuno^ e T elide 
Con minaccio 9 & offerte 9 e prieghtl dudicey 
'Che le colpe la ' già tra i morti giudica . 

Ah^ che la già tra i morti ancora poffoìvo 
Le minacele .y J offerte^ e i pr ioghi mouere 
'^Chi dà le pene de misfatti a f anime. 

■ innocente tua figliuola Vergine 9 

"*■ ' Suejl a foro ila mia cafta.) e mondi Jft ma ^ 
^ejla cafia colomba^ e fenza macola 
Scannata hòggi ferà fui freddo tumulo 
Del crudo mtctdtal figUuol di T elide . 

Però forella mia cafla eonf alati 9 
^ che non fiau tocche le tue carni vergini 
Da Greca mano alcuna 9 e forai Ubera 
Da le lOr Nozze ^ e da le lor libidini. 

Poi. Foflupur fi verace prof eteffa 

Ne P indouinar hor quefia mia morte y 
Come verace prof eteffa fo/ìi 

dà 
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C'ia ne/ profeteggiar la difiruttìone 
De la Cittade-i e de la jiirpe noflra, 

^ Ma tu non indouini fe non male 9 
T u non fa* indouinar nulla di iene : 

E non fareiie male il mio morire y *• 

Ma ben da fommamente ejfer bramato y 
Ondo, mifera. me creder ndl poffo^,- - 
Caf ^el 9 che non puoi hor Poliffena credere j 
Veder ai pria y c*hoggi t* ofcuri Pff&e'i - 
Hec, Non t/uoÌ tu mai ceffar d* augurar malef 
Nop ti paiono forfè affai le piaghe y 
che ne l* animo fan d Hecula i Deiy '■ 

A farla foprauiuer a cotanti ■ 

Figli y al marito y &.a la patria fenZè 
Che tu le dia noue ferite ancora ì 
Caf. Tu non fe*foprauiJfa atuttiy mifera y 
Coloro y a cui t*è forza foprauiuere . 

Ah non vuol Febo y che piu a dentrg publichi. 
La mia forte y e la tuay madre y Ji tacciono, 
Hec. Godei fen va , che' l fuo furor la porta j 
Ma confo lati pur tu Poiijfena . 

Non creder a coflei cofa 4 che dica . 

Ncn è gran merauiglta j ch'ella venga 
Da la melanconia tratta di fenno. 

Chi fi da in preda al duol y quando la forte 
Gli pugna incontro auerfay & of inata y 
Si difpera co/ly coti vaneggia y 
Che fo/o a cofe dolcrofe intende . 

Rifoluiti pur fglia di dar viua : 

Lafcia la brama di voler morire» 

£ 2 Sifanr 
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tu ti rifolui d ohedirmi 9 
Mi rifo/uerò ancb*Ì9 di viuer teco • 
Bntriam U tenda, O voi conferue trifle^ 
Che ,non deggio altramente nominaruii 
Bench' io fojft Regina 9 e voi f rinate ^ ■ 
Sijiefla rulnct ne raggualìa tutte : 

C^reffo il Re da la fortuna auerfa 
^ . Blon ha piu feruo il popola ma compagno} 
Su ripigliate il tralafciàto pianto 9 
Fate f ejfequie a quefia Patria morta, 
Strida 9 e rimhombt tutto que/lo loco 9 
Douer^n hieri le fune/le cafe > 

Di quelP ine auto giudice j che fero 
J Dei eh f cor di a nofiro- danno in lda^ 



càko 


Digitized by Googli 


t C O R Q * 

» 

P Er cièo doice ha*I pianto 

Chi viue ne gli affanni^ 

E ^ fofpirar 9 e*l querelturji ogr^hordi. 
Onde noi ^ d habbìam pianto 
Le decine de gt annii 
Piangerem ptù^ che mai tnifere ancora» 
Dopo P infelice bora ^ 

Che Paride falcando 
II. Egeo con vafle vele 
Sul Pino di^ibele 

Ne recò lo fpar/an foco nefando 5 • 
Non habbiam vifto mas 
domo fenza ragion mua di lai» 

Di nieue dieci volte 
Canuta Ida fifeo^ 

Ida da i roghi nofiri homaì difirutta y 
E le jpiche fur colte 
*1* and altre nel Sigeo ^ . 

^zi pur calpejlate in Frigia tutta ^ 

Che la mafcella afciutta • 

Non ne fu punto fcorta .* 

Pur col pianto era inftemd - 


I 
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falche poca, dì fpeme > 

M»hor^ eh' elP è ceduta a' fattoi e morta 
Eccouì difperate 

A r adoppi are il pianto apparecchiate. 

Tu f o/li y oime^mgannato 
Paride ^ quando defìi 
De la di/cor dia il Ponto a Qiterea y 
E per male honorato j 
Quando m pregio ne hauejli 
La troppo bella gìouane Ledea^ 

^al .altra' ti potea , .% • 

( T ri/lo te 5 trifie noi ) 

Venir proferta cofay . , 

Qbe fo/fe si dannofa 

E per li fatti no/lri y e per lì tuoi f 

Reca/li al patrio loco 

Con la figlia di Leda il ferro ^ e* l foco. 

Ma che /lupor ci moue > * 

S* opmfli fenza ingegno / 

Che’l Japere ijchernidi de la Dina 
Saggia figlia di Gione ? 

E le ricchezze^ el Regno 

D* Europa y che Giunon ti profertnai > 

ciprigna andò giuliua 

Per quel proteruo dono y 

Che in ogni modo haueuiy ' • 

Se 1‘ Europa reggeuiz - 

Onde tu morto -ì i tuoi dijirutts fono 

Pojli fciocco a bell' artey 

Che rifiutajli il tutto per la parte. 

' Senza 
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PRIMO, 

Senza fepo/cri^ o roghi 
I cadaueri nofiri 

Di nobili^ & dì plebe mefco/atiy 
Ciaccion per quefli luoghi 
D' ori ^ di fete^ cC oftri^ 

E (Pogn altra lor pompa dijpogliati» 

0 ciechi -i & infenjatiy 
E prìui di ragione > 
eh* andar cercate in alto 
Per far poi poggiar [alto . 

Hanno ancor fn gli feettriy e le Corone^ 
Beato è chi non nafte 9 
O Ji foffoca ne le prime faf ce , 

Hecuba 9 e Polijfena 9 
Ahi iride fe ne vanno ^ 

Ne /offrono V duol nojlro udir compiuto • 

7 " emon di noua pena : 

Perche comparir hanna 
li miniflro veduto 9 
Che taciturno^ e muto 
Par che Jì merauigli, 

^iualche gran cafo certo 
S*é di nono /coperto, 

Hor volge al Mare 9 hor a la terra i cigli 
A/pettiam quel^ che in forte ' 

Egli porta per noi catena^ 0 morte. 

Fa il vincitor fuperbo 
7 utto V mal 9 che gli piace^ 

E V deboi vinto ingiuriato tace , 

Il Fine dei primo Atto • 
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ATTO SECONDO. 

Taltìhh^ Vecchio^ Ptrroi Agamennone^ 
‘Nejiore, 

O Conte fono ritardati i Greci 

.Sempre nei porti da contrari venti ^ 

O vogliati gir a guereggiar di fuori > 

O far ritorno a ripofarci a cafa . 

Vec, A che badano piu tra qnefle rlue 5 
Sendo del tutto al nauìgar in punto f * 
Douean falpar i ferri in su P Aurora i 
E non gli falpan anco a mezzo giorno . 
Henna pur hauer brama di vedere 
V amate fi anze ^ e lemogliere^ ei fgli% 
Ha cut diuiji jon tanti anni fiati • 

Che nume auerfo gli ritarda dunque l 
S* io lo vuo- dir^ bi fogna eh* io racconti 
Vn cafo borrendo^ un miracolo 5 un mofiro^ 
7 anta da creder men 3 quanto piu auanza ' 
Cl* ordini di natura^ e i riti humani. 

Però a che dirlo f e chi mi darà fede? 

Vec, Hir 3 & udir cofe mirande alquanto 
Hiletta^ benché non ei Jìa credenza* 
Raccontalo per dar quefio contento 
'A te fieffo^ ^ a nte^ che te ne p^i^go". 

Tal 
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*Taf* Staman mentre nafcencfo facea. t Alba 
fuggir U notte ^ Saettando i gioghi 
D* Idi e che tentauam tagliar le funi 
T ut ti i la uer la gran tomba d' Achille 
'Tremò li terra dal profondo fcojfa<i • 

E mandò fuor mugghiando horridt fuoni^ 
Jui’l capo crollar le felue^ e i bofchi^ •• 
È tonar con fragor, le catte, ^ e gPantrì^ 

E gorgogliar li fi agni ^ e i fonti ^Ida^ 

E traboccar da le fue cime i faj/i, 

A cof gran portenti il campò tutte 
St fcojje 3 . e volfe in quelle parti gP occhia 



Schernendo II arme ^ &. le fortune vofire^ 
E vincitore, come in trionfo ftando ; . . 

Su la carretta a gouernar le briglie 
Metter tirauay & tutta Troia fecos- 
Et con quell' arrogante fui fembtanza^ 
Sl^e/ìe, voci intono contri le Naui^ % » 

Jn fette ver fi Tragici rifir ette * . 
Bijognaui con nubile fpettacolo . 
Congiungermi la fobole di Priamo, 

Il Dorico non prattichi fupprimere 
Al T effalo la Vergine già debita è l . 
Frodandomi del merito 9 fotnmergert . 
Proteflouì r ejfercito 3 coi proceri 3 . : v 

Tra l* /fole Simplegadi nel Pelago, ■ 
dò detto ad alta voce ìaf ciò, il giotno „ . 

Per 


S E C O D O 2f 
Per lo Jpec» a / Inferno rhornundo y 
E ricongiunta fu la terra infieme. 

Aliteli* ha fi còHtur Irato il campo tutto y 
Che par^ che non vi s'habbia altro-ì che dire» 
Sai dunque y come tarda i nofiri legniy 
Il penfar fé fi dene a Poliffenay 
O conceder la vita y o deur la morte» 

Vec, Lefantafmcy che^nfe tengon de Pempioy 
Son di fpirti cattati illu fieni y 
Ne faggio è maiy ne pioy chi le feconda» 

T al. Non è neffun 5 che faper poffa ancora 
^luando deliberar debbiano i Du:r 
Da queda nouita Sollecitati, 

'Tanti pareri fon y quante fon tefle » 

Vec. Perche debbono fpargere più f angue l 
Han pofio la man ultima a la Guerra y 
Han morti tutti quei y che fan difefay 
Han quefia Città grande arfa y e ch/ìruttay 
Han de le ricche fpog/ie de Troiani y 
E de le Icr fo(ianze i legni carchi. 

Donno hauer modo le vendette ancora » 

Tal, Nel far P ingiurie ufar fi deuria modoy 
Che poi non fi può ufar nel vendicarle J) 
Noi'mn fiim per natura empi» Ci hauetè 
Patti col moleflarci empi per cafo» 

Fu la lujfuria d Ale ff andrò quella y 
Che eccitò la Fortuna incontro a T roia » 
.Vie. Ma fé Ale ff andrò foJ fequefiofalloy 
E ite fon cafligati tanti y e tanti y 
Che non peccaro > a che voler ancora 

Contro 


\ 


Digitized by Google 


2S' ATTO ; 

Contro quella fanciulla incrudelirei 
L* et aden il frjfo') e*l grado fuo dourehhe 
In ogni duro cor dejiar ^ietade • 

Non fanno i T rad a gli infernali Dee . 
Sacrifici fi enormi^ & inhumani^ 

Come co fi far e fi e ai vofiri Eroi» 

'T' al* Ciò f'ht dal far offesa a le nationi^ , 
Che non fon atte a fofferir ofifefa . 
yec. Onde dunque^ che non cercar vendetta 
D'Orithia i Greci figlia dì Eretteo ) 
Anch* ejfo -Re de / antiche contrade ^ 

Che rapita gli fu dal Re de T radi 
Nè del nefando tncefio 5 à" de lo fiupra 
P e fimo fatta in Filomena 9 e'n Progne 
Ai propri Achei da gli inimici fiejfil 
^al. Irritati piu volte han pur alfine 
A dar le pene debite imparato 
A i cofiumi de i Barbari infoienti, 
Conuengo^ fempre i vinti hauer il torto* 
Non-rapiro anco i Teff ali Medea 
Con piu danno de Calchi^ che non hammd 
Rapita Hèlena i Frigi ai Micenei l 
Non rapi le due figlie di Minojfe 
7 * efeo con morte del Ur frate ancora l 
E che pini non rapì forfè lo fiejfo 
Tefeo.la fiejfa figliuola dì Ledal 
7 al. Ei la rapì s ma la rendette ancorai 
E fu piu faggio di Aleff andrò vofiro 5 
Che Pha così ofiinato mal difefa. 

Ecco duo capi in dò di duo pareri • 

Agamen* 
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SECONDO. 2 ^ 
^Ag^intennone è f»f/> quelf ciltr» c Ptrro 
Se di ciò non contendono m* inganno. 
Partito mal Jicuro è fermar fi y oue 
^Tenzonano i maggiori. Bjfi han taPhorco 
A /degno piu colui y eh' af colta il loro 
Jncarcoy che colia y che gliele face, 
plr. Hai voluto /piegar le vele al mare 

Per tornar alla volta di Micene , , 

De le vittorie altrui gonfio y & altiero^ 

E la/ciar qui dishonorato Achille y 
Da la cui fola man fofpinta 'Troiay 
E finalmente rumata a terra . 

Ogni Principe Greco y ogni faldato 
Se n'va col pregio fuo plori che Achille y 
A la cui virtù immen/ty al cui gran mertOy 
che pregio fi darà y che non fia poco } ■ 

E quando fi darà 'y che non fia tardo P ' 

Se tu Jlimafift dritto y hauer dourefli 
Dato ad Achille quando haueffe chiéfia ' 
Molte vergini d* Argo y e di Micene. ‘ 

E pur duro eontradi a quely che vuole 
La maggior parte y e crudeltate appelli y 
eh' al jepolcro del figlio d' un Re Greco y 
La figliuola ' d' un Barbaro fi ancida. 

Non fei tu quel y che su i Aitar' off erf e ' 

A morte la tua figlia Ifigenia l 

Noi chiediam meno affai y che dar non fuoliì^ 

Ma tu ferii lo sdegno anco ne i morti. 

Aga. A che giouane vuoi y co' l tor di vita 
Vna /empii ce vergine innocente y 

Macchiar 
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Macchiar l* 0 mJ>ra d un Duca generojq f 
DehiUm iemer ì Dà-i che le piu volte 


Fan de gUctpprejfi wtijeri^ vendetta y 
Dando atroci eq/lighi agli arroganti, , 
guanto foUeua più que/la fortuna 

'[^'n mifero mortale a fiato grande <y ^ 

Tanto r^hébia piu tema 5 e fa piu humile. 
Vincendo imparat* hò^ che le gran cofe 
Si difiruggon fouente tn tempo hreue. 

Troia ne rende baldanze fi e pure 
siamo nei loco y ond ella è hor hor caduta» 
Temevi Leon batter veggendo il cane^ 

£ noi rendono audaci i danni altrui . 
Confejfo^ che taP hor poco prudente 
Regnando in gran fuperbia anch* io mi alzai } 
Ma da me quello {pino han tolto quelle 
Cofe 9 che forfè in cdtrì P haurian pofià*. 

Io non crederò mai piu che fan altro 
eli Scettri -i le Corone^ i, Manti regiy 
Che targo al corpo t a P intelletto laccio y 
Et a la delira impedimento vano . \ 

Ponno ben effer tolti ancora a noi y 1 . 

J\[e forfè vt fen huopo mille nauiy * 

JVe dieci anni di tempo. Non è {opra 


Tutti fempre f denta la fortuna» 

Vaglia la verità. Sia con tua pace . . 

Detta quefia parola Argiua terra . 

Quando vidi t Troiani opprejfiy e vmtt . 
Voluto non gli hauret ridur a nulla . 

Ma P Ira non f può tener a freno 5 

Mentre 
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s* è ftntr'o t auuetfafìù arilente ^ 

Et i\ha' camme Jfo il •f/tncere la notte. 
'Ee* 9 C le cieche tenebre il furor é 
Ciò 5 che d* indegno ) di fero ) e di crudo 
Imoginar^ non che veder Ji ptjfa . 

Almen quel j- che potuto è de l' afflitta 
*Troia foprauanzar^ rimanga homai , 

La cagion^ che ne pofe in mano L arme 
He lena fu, Lei ricourata babbi amo. 

Sf fono dati a bafianza caflight 
A qiteiy eh* erraro^ e vie piu eh' a Itaflanza, 
A che prò tollerar ^ che venga uccifa 5 
Sotto prete flo di fallaci nozze-) 

Vna Vergine Regia in dono vano 
Ad un fepolcro) e l' innocente /angue 
• Le ceneri g/à /pente indarno righi f 
Pir. T u non vuoi cosi dunque ) chaobia L ombra 
Z) Achille pregio alcun 3 ne honor alcuno f 
T" i parrà poco pregio 3 e poco honore 3 
eh* et fa per tutto l mondo celebrato f 
E che conti ogni bocca il /uo valore f 
^ando poi gloui a le ceneri il /angue 3 
jbiam loro il /angue de gl* opimi Armenti 
D A fia^ di Europa in quanta copia vuoti) 

E /erbiam quel de gl*innocenti humanim 
O coflume profano 3 0 nefanda opra : 

Div r huomo vtuo a P huom* morto 5 e fepòlto^ 
Rimouiamo quefl' odio da tuo padre) 

Che tu vuot che 3 col bìajimo fi honori • 

O Tiranno de ì Re^ fuperbo foto 

. .. f^uandq 
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Quando t ^uccejft tuoi fecondi vanno l 
Ma ben timido ogn*or^ che la fortuna 
T i volge il tergo . Aìtcor dunque tu porti 
Accefo il petto di lujfurta nouaf 
“T u dunque penjr di fruire 5 ingrato j 
*r ante volte le fpogHe a noi douutef 
Io ti protefio 9 che con quefia mano 
pub facrar lafua vittima ad Achille 
E s* ardirai di contraporti ^ f^^f^ 

Gliene facrarb un altrq a piu tuo coflo • • 

Se tu non fai 5 che quefia defira 9 e quefia • 
Spada cafiigar fappia i Re infoienti 
Puoi gir a dimandare al Re di T rota • 

*T al. lo veggo 9 che cofioro han da portar fi > 

Da le trtfie parole ai peggior fatti. 

V ira in vigor s*auanza , 1 voglio andare 
Ad auifar 0 Nefiore^y 0 Calcante y 
Che venga ad acquetar quefip tumulto . 

Aga. Certo non nego 5 che non fia la fomma ' 
Gloria 9 che Phabbia guadagnata Pirro^ 

Che da la fpada fua fia morto un vecchio 
Conqitìfo Re 5 che fupp licèi già vluo 
Difiefo ai piedi del fuo padre Achille, 
fir. Si sa-y che fupp Ite aro ^ al padre mio 

Due nemici TT ir anni y il Frigio ^ e'ì Greco, 
Pur Priamo pregando era prefente . 

Ma tuy che da vergogna y e da viltade 
Opprejfoy non ofaui tr in perfonay 
Mandadi' l forte Aiace y eU faggio Vii fife 
A porger prieghi 5 & offerir tributi 9 * 

E com^ 
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E comperar da /ut /a pace^ tanto 
*Temeui d^m nemico ajfedìato. 
ji^a. Non ne temeua aU^ hor gia'l padre tua 
Lo confejfo» Anzi tra ie greche morti ^ 

E [ arfe naui gtacea neghittoso y 
Molle cantando al fuon di roca lira^ 

Altrui lafciando le battaglie y e Carmii 
J*ir. E pur Hettore il grande y che fprezzaua 
L' arme tuey il canto pauentò di Achille à 
E tra tanti dijlurbi in pace altiera 
Stetter le naui di T e ffaglia Sempre . 

Aga, Ne in pace Sol y ma in amicitia . Sajpy 
Che nei caldo feruor di quejla guerra 
Venia tra quelle naui occultamente 
Li notte il padre d* Hettore portando 
nicchi doni y e i^hauea cena y Ò" albergo j 
Et ottenuto il /«fl rioler alfne 
Si laftiaua tornar contento in Troia, • 

Pir. Pa da Re chi concede al Re la vita , 

Aga. Perche tu dunque al Re dat'hai la morte 4 
Pir, Perche mi s* armò cantra y e Spediente 
Era a PimpreSa nojlra il troncar anzi 
Il capo y che la mano, E poi taP bora 
Il dar la morte ad un vecchio infelice y 
Che caduto in mij^eria altro non cerchi j . ' 

Non è piu crude Ita y ne pietà menoy 
Che'l tor da morte alcun y che brami vita* 
Aga. sia ciò ne vecchi , Ora per qual pietade 
T enti far d* una Vergine holocaujlo l 
Pir. V immolar una Vergine y una Serjta 

C Pte{ 
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Prefa ih !ginfià battaglia 5 ih ful fepo/cro 
D*uh tanto Duca nofiro^ il qual da lei 
Venne tradito à tnortes per tornar fi 
Jn Patria 5 hofr trudelta pare a coftui 9 ; 

Cui pietà porne 5 per partirfen prima 9 ' 
Vifhmolarne una libera^ e fua figlia» ' 
Aga. Habbiàfnò légge i che ft dee preporre 

La patria ai figli %Pir. Non habbianto Icgge^ 
* “Che perdoni prtgion^ pcna^ ne morte 

A i vinti , e prefi in guerra . Ag. la vergogna 
Vitti far quel^ che non vieta la legge» 

Pir. Il vincitor può far torr^egU vuole . 

Aga. E quanto pii può far deue far meno » 

Ptr» Certo PirrO ha da fcior quel giogo grauey 
Con che arrogante n hai dieci anni opprejfom, 
^a» 'T i fa parlar fi alteralmente Seiro 

Scoglio fatto d^un Ladro y thè co i calci 
Prectpitaua i peregrini in Marey 
Nome d efprejfa infamia l Pir. Pur in ScirO 
Non fi fanno viuande fcelerdte 
A Dei'y ne a padri de figliuoli fi e Jfi y 
Ne fi finpràn cognate y ne nepoti» 

Noi lafciam far cotefle tmprefe illufiri 
La famiglia di Atreà y e di TTiefie » 

'Ago» Concetto y e nato di furtiuo (iupro 

Da quell Achille y eh’ anco huomo non era. 

Pir, Da quell Achille y i cui parenti han Regno 
Per lo Mary per P Inferno y e per lo Qtelo^ 
Poco fa chi non fa come gouerna 
'TetPl Mary Baco V Ombre y il Cielo Ctoue» 

“ ' O che 
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JVef. ó che coja nefanda^ poi che féte 
1 primi di conj^lio^ e di *ualore^ 

Hora che coi valore ^ è col con figlio 
Finito hauete una iattàglia eflcrnà^ - 
'Mal u^ar il con figlio, el valor vofl^, • 
'Incominciando una iattaglià interna. 
Còme fi vi àcc'ihgefie à far vendetta 
Del morto Uè de la Città difitruita* 

L un , e f altro di vot dunque fi penfa ■ 
Cafligar P tra altrui con tira fua j 
Et e^nguer il foco aggiungendo efia l 
,Lk fiamma non fi taglia col coltello . 

Da picciolo principio eccita fpefifo 
Ruina grande un adirata lingua . 
Rimettete gl' orgogli, & attendete 
Al parlar et un, che vi [fio ha pid di viti, 

E veduto più cofi ^ e pratticato 
Con perfine più f per te , e più fagaci. 

Se vi lafciate vincer al furore 
Cieco , & a t ira indomita , il trionfo 
De là vittoria confeguita in tanto 
Spatto di tempo al fin altro non fia. 

Che la ruina, e t efterminio vofiros 
O pur , eh una fanciulla prigtoniera 
IVon vagita fola a diji mgg er quel Campo, 
C*ha già dìfirutta 'Troia, à che non valfi 
Prima V valor di tanta gente , quanta 
Slui n* hauea tutto P Oriente accolta • 

Slue/le contefi, e co/i fatte fono 
Frutte fin ne Plebei p penfate hot voi 

Q % Sluei 
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Sud eh' ejfer dm ne Prenci fi honotatii 

Si difputi Ict caufa cmlmente 

Nel conftgUo tra i Prencipi ^ e ft faccia ■ 

JDe la fanciulla qtieliche terminalo 
SerÀ da i figgi* Sl*d. ideante y il quale' 
N* ha gouernato in tutte li altre cofe^ 

A^e gouerni anco in quejìa . Egli non fo/o 
T>a le Comete^ e da i tuoni ^ e da i lampi ^ 
Ma da quefti fantafmi e da i prodigi ’ 
Hiconofce i fecreti de gli' Dei* 

Egli^ che feio/fe la Pelajga' armata ' ■ . 

Da fio j che P impedia venendo a T * rota j 
Sciolgala in Patria ritornando ancora* 

'Ago* lo^ ben che a danno mio particolare 
Calcante foglia indouinar mai fempre $ 

Per utile xommun fo ciò che vuole 5 
£ non pur le fofìanze^ e i cari Amori 
Ma fpargo a fua richìefia il f angue mio * 

Nef* Co fi denfar quei Prencipi veraci-^ 

Che non fono de popoli "Tiranni* ' 

Ne tu Pirro i che fei dei membri prime 
Di quejlo Campo 5 flar dei renitente 
A tanto honejtoy & utile partito* 

Pir* Benché falja apparenza fpeffo inganni ' 
Voi vecchi per natura troppo humani 9 • 

Pur tanto è la ragion mia difeoperta > ' 

che non ho dubio a riportarmi a lui* ■ 

Nef* Andiam dunque pacifici a pregarlo^ 

Che ci confgii a quanto vuole il Cielo * 
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CORO. 

/ 

Ht è forfè vero 5 
che quando già le luci hcmno ferrate 
Le madri o-i figlia e le mogli ai mariti 
Rimanga aperto a */ ombre f eparate 
'Dai corpi fepelliit- 

Di piu tra noi mo/lrarf alcun f enfierò 
Può capir ilpenjiero^ 

Che non ceffi lo sdegno^ 

^anJo la vita fieffa ^ 

Ne P huom per morte teff a ì 

Cercaci morto da i viki un fatto indegna i 

Auanza da la Pira 

V empio de fio de la vendetta 5 ' e P ira f. 
Non muor Panima eertoy 
Stì/tando Pincarco fuo terra diuentat 
Ma ben Pe duro albergo in altro loco^ 
Doue fe tri fi a fu^ conuien 3 che fenta 
Pena di giaccio ^ 0 foco y 
E pianto eguale al fuo cattino merto^ 

Ne ver un ufcio aperto 
Le lafcia 3 chi la chiude 
Nel carcere profondo ■ 

Da tornar più net inondo^ 

Doue ha cofe nocenti oprato^ . e crude ^ 

Ne farebbe / Inferno 
Potendo fi lafciar cafiigo efernoi 
Ma fe viuendo fué 

Cz Veri 
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Verfo i Dei fio. 5 verfo i conforti humana^ 
Dando A quei gioria^ egtouamento a quefiì<^ 
Chìara-ì e beata fi a ne 7a foprana 
De le ffere Celejlf j . 

Ne cuta p/tt 4* titornctr qua giue* f , 
Q fe pur con fe fue 
'Gioie tat hor permute^ 

Le noflre no]e 5 accade 
Fer puTit caritqdei 

C honora' Dio ^ chtl fua prò uno aiuta y 
E non perch* empic^ mano . 

Sparga de C innocente il f angue. i» vano^ 
lo non cKedo > che fa 
V Eijorto fy^ del fa^ fepolcro Achille 
A chieder il' tuo /angue o^Polijfenas 
Ma ctydo bjen che per ingannar mille . . 
Sempi y cui quella pena 
Parrebbe troppo frana > c. troppo ria% 

Habbf que/la bugiq, ^ 
il fgko di Xaertr . . , ' \ . 

Pinta /opra altre tante ^ 

E fatto i che Qalcantey 

C hah per nuncio diuipy Paffe^mi y e aaertcy 

E /otto nome /anta 

faccia parer pietà cofa f*»pia tanto» 

Otmcy eh' anco offerire 
Ftnfer /* alte hi^ri il gran Ornai di legno 
A la f gii a del cerebrq di Qioue y 
Il qual à* huprnini eletti y e d'arme pregno 
Pè quelle mura^ dojue 

fi 
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Era V no/ìro preftdio a terra gtre > 

B partorì le dire 
fiamme 9 che ne auamparaj 
Le cafe^ e i ferri forti ^ 

Che i mariti n* han morti, 

f in le facra Cajfandra violare 

Ejfi profani^ c hanno 

Vinto *I frigio valor col Greco inganne» 

Non portar però a noi 
/ Greci tutto'l mal di qua dal mare , 

Ne fanno ingiuria i noflrl flejft Dei • 
Lacoonte potea palef fare 
Le frodi 4* que'ret^ 

E veffar /opra lor gC inganni fuoi% 

Mineruay oimfy ma i tuoi 

Criflati horribil' Angui y 

ferch’ei percojfe il lato 

De t Abete incoftato y 

fer lui co i figli in poco fpatio efangui, 

T u Dea patria fei flatay 

Che quejla Citta niflra hai minata . 

Trionfano g/ infidiy 
E fparger folo a ttoi veraci tocca 
Sangue y lagrime y e gridi y 
E l* ugne affaticar y gnocchi y e la bocca^ 

Il fne del fecondo Atto» 
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'Hecuia^ Poli Jf enei ^ Coroy Pur ilatei 

C He puote ejfer^' cime lajfa^ incentrato, 

' A quejle Donne 9 che fon qui di fuore% 
Chrfan nono lamento^ e nouo pianfof 
ii^oL Non han forfè camion di lafnentarji 9 
E dì piagner mai fempre-y ejfendo pK*ìf 
Di padri y e di mariti y e di fratelli^ 

E di figli ^ e di- patria y e di foflanzq 
Mifere 9 difprezzate 9 e prigioniere f 
fittali lagrime mai 9 quali querele 
Non fartan poche a perdite cotante f 
Dinanzi al pianto ' P eccitaui ^ & bora 
7 * i merauigli udendo il pianto loro • 

Hrf. Moflran nouo timor e non vecchia doglie^. 

Con nouo pianto 9 e non vecchie querele « 
iolt Sliptndo tu non fa ben corca di maliy 
E d altro mal mejlier ti faccia ancora y 
^ Loro ti accoflay e le ne chiedi Madre ì 
iifh p Regina contentati per Dio 
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Che ci dogliamo Jote 
Senza far^ che tu intenda^ 
cagion de la doglia» 

Ogni modo pur troppo 
Per tempo lojapraiy ’ / 

tocca a te J più che non tocca a nou 
fiec, Duhho non è^ che s*a me non toccàjjj^ ' 
Nonjc^ia mal^ però che tutti i malici 
Che ci ponno incontrar fon mali miei. 

0 Segua qual^cafo auerfo feguir vùole^ 

IVon feguirà^che a danno mio no» fegua. 
Ogn* altra preme fòt la fua rùina^ ' "" 

Me premon tutte le ruiue infieme. 

Pur lo deggio cercar yche 'a ciajcun giouc^ 

Il faper il ^ Juo mal j quando egli incontra. 
Non ha rimedio un incognito malcy 
E quel che Jt ccnofce attrijla meno. 

Cor, 0 Hecuha infelice' 

Tu certo non haurai ' ‘ ^ 


X^al parlar nojìro cofay che tt giouif 
Anzi non udirai 

^fa che Sommamente non ti attri/li. ' 
c^cly che Saper brami bora ' ‘ 

Non vorre/li Saper y quando I S^ipr ai. 

Pero danne per I)Ìq * - - » 

Licenza di tacerey ' . . 

^ciuetufiay doué tù pojfa udire . 

‘y* ittalche parte altra dì pena • 

Nafcofa , si ch*io non la Jenta aucorat ' 
Non pojfo alme» hcuter qtté/lo co/ifo/rtòo 
■ , • Non. 
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J^on pojfo ctlmen goder di quello ' vanto 
h' e ffer sì afflitta^ ch'io non tema peggio f 
Cor. T u ir ami vecchia un vanta ^ & un contentoy 
C* haurar pur troppa tojio ► 

Uec. In che cofa per Dio pojfo fperare 

D* e Jfer ntifera più di quely eh' io fono ! 

C^r, Affai piu jìa il tua tnaley ~ ' 

Che non è il nofiro pianto.. 

Poi. Non la tenete più fofpefay hotnai 

Paté fi eh* ella vegga y e eh* ella fenta 
ffluel fuo tnaly che non fentcy e che non vede. 
Cor. O miferaéil madre y . . 

O Figliuola infelicey 
Spanto pejjìma noua 
Con tanto grande ifianza ricercata r 
Poi. A me non fi può dar noua migliore^) 

che darmi noua^ che nd annunci morte i 
Cor. La tua vita y e la morte .... 
Poliffena mefehina 
Si libra fu la lance 
De l* effercìto Greco. 

Ella è pojla nel pugno y anzi nel cenna . 

De P empio facerdote 

Calcante d* ogni no/lra difirutùone 

Principio^ mezzo y e fine. 

Poi. O me felice y o me beata dunquej . 

Pier che quejfo fia vero y e non fi pentx 
L* Amfpice Calcante cP effer empia 
Contrai Dardano /angue y che penfanda 
Di farmi male a tubarmi fuor di vitcy 

" Jiii 
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Mi fora il maggior ben ^ che far mi foff ai 
* Ma parlate di gratta da douero . 

^ Non mi fate allegrar forelle indarnQm 
Cor* Ecco venir Euribate minijira* 

Da lui penfo hauerai 

che da noi ricerchi » 

Hec» T irati PoHjfena entro la tenda 5 

Non lafcior y che ti vegga qui di fuore • 
Ancor che famo vinte 5 e prigionier,e ^ 

Il rifpetto /la ben tra le fanciulle • 

PjU» Tu mt fai fuggir madre un ben ^ che bramo 
Hoc» Ahi 5 come il cor nel petto * 

Come potrem cojlei nasconder mai f 
Cor, Ha in mano il caduceo^ 

B V ramo de Poliua^ 

Slpal mejfaggier di paccy 
Pier certa fon ^ ch'egli ti porta guerra l 
Hec. Afcoltiam ciò 5 che dice^ ma non fam 9 
Però facili troppo in dàrgli fede . 

Eur, Hecuba^ fe ti rejla alcuno fpirtoy' 

Onde tu pojfa dar loco veruno 
A la confolatione j odi y che certo 
Cofa dirò 5 che creder non potrai : 

Ma ! effetto del ver ti dora fede . 

La fortuna di -Torcia hor cangia /lato : 

Vi fu matrigna -i & hor vi è fatta madre ^ 
E quanto P aure fue ti fon jin bora 
State contrarie hor ti Jeran feconde, 

Sl^e/lo ti parrà tardo j e tardo è certo y 
Ma gkuan. tarde ancor le buone forti. 
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ììec. Il mal mio è tanto penetrato al^ tnuo^ 
che nonpojfo {per ar piu medicina -y 
Non foli che fta bafiante a ri{an<vrmì i 
Ma che pur bafli a mantenermi in vitai. 

Tanti fpirti vitai^ch' erano tanti 
f igli^ e* l marito y eh' era. Palma mìa 
Son rijoluti» V non ho più rimedia 
Pe' l corpo mio dt vita y o di falute» 

Immedicabil troppo è la mia piaga y 
E troppo irrefarcibil la mina . 

Pur, I Greci vijla homai prefa 5 e diflrutta^ • 

Et arfa quejla lor Città nemica y 
S*accingean per partir d Ajìay e tornar fi ^ 

A goder nella Patria i tetti antichità 
E le moglieri y e i figli y e le famiglia 
Tutte allegrar de le perfone loro^ *0 

Et arrichiry e far più fontuof e > 

Le cafe lor con le foflanze^ vofirey 
che in quejia lungaye perigliofa guerra • 
Finalmente han Ju mille naui carche ^ 

Ma fi fon abbattuti in infiniti y 
B prodigio e portenti fpauentofiy 
Che minacciano fol danno y e ruina y 
E trouati han contrari il Mary efl ventai • 

Per la qual cofa han più con [ulti fatti 
Jfpiando y fe in publko giamai 
Haueffer fatto alcun voto a Iv Dei > | 

E per obliuton non ejfequitOy ■ 

O vero alcuno {acri fido offerto y^ 

{Per più non ci mirar) contaminato • 

Indi 
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Indi con altri facrljicj mondi j 
Con cerimonie debite 9 e con riti 
Humiii’i e riuerenti han honoratO 
J Dei minori^ e i mediocri^ e i grandi, 

L* Arufpice Calcante alfn ha tratto 
Da le vif cere pie de l*Hojlie offerte<i 
eh’ Eolo 5 che Nettuno 5 e eh* altri Dei 
Di d han diflrutti i T'empia e guaflo ilcultoj 
Infteme han congiurato^ e fono accinti 
AfoTy che*I mar fommerga ogni /or naucy 
Et jche fperar non deày che le tempefley 
Né i flutti flan per mai tornar in calma 
Non gli placando prima. Il modo il quale 
Den tener a placargli non Japendo y 
Euro molti pareri addotti in mezzo , 

In conclufion mandar tutti d* accordo 
Erijilo un Aurufpice del campo 
Secondo in dignità dopo Calcante 
A riceuer l'Oracolo di Delfoì - . 

Et effo ha riportato y che non dehno 
Sperar mai di poter varcar ficuri 
eli intrichi de / Egeoy fin che non hann 9 
Almeno i T * empi y e le mure di E roia 
E ornato in piedi y epoflo in ejfl alcuno^ 

Che le folite vittime /cannando y 
E i fochi raccendendo in fu gl' altari y 
Rendano loro t confueti incenjì ^ 

E che Gicue non può veder fenz'ira 
Diflrutti i E empi y e turbati i fepolcriy 
Ci.de' I culto diuin ritorni vano ^ 

E 
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£ che non dennù ofàr di chiedet‘ pace ^ 

Ne gratta alcuna 5 tn jìn cidej^ non hann^ 
E Regi procurato^ e faccrdott 
De la 'ftirpe di Priamo^ è di lui, 

Hec. De lafiirpe di Priamo^ e di Gioue 
Huom non è tjm Ahi /afa* Ei fono (lati 
*r ardi per Hoi^ tardi per fe diuoti *■ 

Eur, Han difputato in pùblica adunanza 
lunghi parlamenti i piu fugaci 
^uel-i thè far denno in quejlo cafo Jlr ano 
V" eran di quelli'^ a cui parea^ che Aiace 
Telamone Jiglto Jì crea f e 
Re primiero^ e' fommo facerdote^ 
Come coluta che nato edlEfona 
iOel Troian fàn^e ) ' a cui die*/ feme Gióuet 
fcff atti i Jempj^ é le muraglie 
Efer douean de le T rotane fpoglie . 
d^a Calcante di T tfiore indouino^ 

Al qual il Campo Ji riporta in tutto ^ 

I So^e-i e quefló parer propofe a gli altri. 

Che del fahgue di Priamo^ e dt Gioue 
Refiauafol Caffandra , ^ Polifena; 

E c^'quand* anco quefle due figliuole 
Foffero tratte a morteci In Jperanzay 
^ Ot' acolo dauap fi terrebbe 
dy impetrar mai piu pace al Campo Crecoi 
idch anzi ^ accio non gif e il Regno in mani 
D alcun che vendicar volefe Troia^ 

Era ben far alcun Principe , Greco ‘ 

Mariti ad una di quefle due f glie ^ 

É 
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È ìa^ctxrglil tefor Regai in dote^ • 

Che facendo così farian Jtcurì^ 

£ Frigia rimarria colonia loro .* 

Hec. Gli crederanno l O benedetto Vate* 

Eur, fu /opra quejlo cagionato ancora . 

Con diuerfo parer ira i Principali , 

Il Re dei Re trattaua^ che Cajf andrà ” 
Fojfe di tutta t Afta incoronata ^ 

Et ejfo non haurebbe a /degno il farla 
Sua moglie 5 ancor che con di/petto j & onta 
Lo conuenijfe far di Clitenne/fra . 

Ma non lo confenti Calcante H .0 Vate 
Iniquo^ e maledetto» E» Egli agitato 
JDà furor fanto 5 e tutto pien di Dio y 
Cantò vaticinando in /acri verji: 

Che per placar la morta Ombra <d Achille ^ 
E foditfar la fua richiefta y e quella 
De P Oraeoi di Delfoy era meflieri 
che f fpofaffe Poli/ iena a Pirro: 

Però th' elPera al /angue deflinata 
Dt gli Eacidi Heroi y fin quando Achille 
Combattendo era intorno a. 'Troia viuo* • 
tìec. In quejlo è degno ben ePe/fer creduto» ■ 

Eur, Et indi raccontò 9 che per hauere 

Tu col figlio AlejTandro contradetto y 
E contrafatto a ^ordini del Cielo 
Con inganno ancidendb il figlio a Tetiy 
V*hauete incontro prouocato i Dei y 
Che V* han conquìfi j e minata T rota » ... 

E che sganci} ejfi, in ciò fi opponeranno 
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.Afpettm fénipre hauer contruì'to’il Cielo» 

Ne fpèrìn perù far ^ che quanto il fato 
Ha dejìinato intorno a quefle nozze 
Troll fangue di Tejfaglià<y€ quèl^dlTroUj^ 
Non fùrtijca nel fn l' effetto fuo . ' • 

Cosi più mitemente interpretando^ 

Che non s*erà dinanzi interpretato ^ 

^anto udito s* haìiea dal gran fepolcroj 
Ne la fentenza fua riduffe tutti} 

T al che determinato hanno d* accordo y' 

Che Pirro fpofo fa di Polijfena^ 

E che con tutti t Mirmidoni refi 
A regger PAfia-y e cdl teforo Regio ^ 

Che Jerhato han jm al prefente intatto-y 
S'alzin le mura publiche >• e che i T emp) 
Siano rifatti con la terza parte 
i)/ tutte le fojlanze 5 che rapite ' 

Hanno i foldati 5 e che tutti i T roiani^ . 

Che Ji'trouauo i» vita hahhiano cenfo,' 
Rallegrateui homai deferti y e voi 
Ruine (P Jlion dijlrutto ^ . & arfo 5 
Che torni ancora V voflro honor in ptedt» 

V amica pace bora rifiori tutto 

Il mal 5 dha fatto la pa ffata guerra » > 

Non ni vollero i Dei fauorir -y mentro 
Ccntendeuate armati) bora che fete 
Vinti vi fauorifeoHO ^ acciò voi 
Conofeiate ogni ben venir dalorOé ... 

Io vò a le nani a bandir^ che ciafeuno 
C’ hauer fi troua prigìonier T rotano 

D In 
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, lj% carcere ^-<4 in catene lo difcio/ga^ 

E lo lafci anelar libero, E i alcuno 
V*ha^ che ferito y 0 mal trattato fta^ 

} ' Si medichi ^ e fi tratti amicamente, 

HeCé Or vedi’i che non filo i miei cattiui 
Sogni ^ ma i buoni ancor panno firtire . 

V effetto loro, ^efia è C allegrezza^ 

Cbe da notte mi parue hauer dormendo .* 
che *l /angue mio, che quel di mio conforte 
Col /angue de gl' Eacidi me/chiato ^ ^ 

Da /opra h'umano au/picio fi trouaua , 

Non dirò mai più ^ c hmm deliberato 
Con occafion penfier cangiar non pojfa. 

Cor, O come è pronto l' huomo 

A creder quel che piace t 

Coflei non volta (creder e pur crede,. 
Voglia tu Gioue 5 ch*ella^ . 

Ih ciò nonffta delu/a,-^ ^ 

Hec, pieni 9 ch'egli é partitelo Poli/fena^ 

Come ti aietgrerai ^ quando tu intenda^ 
Che di chi t\ha per jerua ejfer dei moglie 
Poi, Eccomi Madre mia. Perche ti veggio 
Sfauillar per le luci il cor men trijio t 
Godo-i che tu non men di me couo/ca^ 
^anto torni opportuno tl mio morire • 

Hec. Non dubitare, Habbiam pace co i Greci: 
Rallegrati di do meco figliuola , \ 

Poi, Comperando la pace col mio /angue j ^ 
N'habbiamo Madre affai buona derrata, 

Hec. Senza tuo /angue ^ e con tuo fimmo honore, 

, Poi. Sa- 
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foL 5 uremie pace 'tarda ^ tintentpejiihtìt' .'*. 

Hec, Nan.fdl del fratta mtempejiiìta ^ 9 tarda» 
Poi, Io Pho pietà dt quejta njana Jpeme 

H"anto quanto di molti altri tuoi mali» 
Hec, Puor di fperanta vengon cofe affai» 

Poi, E cofe affai mu vengono fperate, 

Hec, Di gran guerra joueute efce gran pace ». 

Poi, Quando Jaran concordi i Greci <i e i frigi ^ 
Guideran fonde infietne Eurota^ e Xanto 
Hec, Chi può negar ^ che non poffano i Dei ■ 
.Par cofe^ che non può crederle il mondo» 

/ Dei gt han perfua Ji a cofa^ doue 
Non gli s f orzar 0 pria gì* huomini armati^ 
Più non ti querelar del genio tuo ^ ' 

Che^ thabbia riferbata injino ad bora i •' 

Poi che t'ha riferbata 3 acciò tu fa ‘ 

R^ina de la patria ritornata , 

Poi. Com effer può 3 che mai m* amino i Greci ^ 

E mettan per alcun tempo in oblio ^ 
eh' io fa di Priamo lor nemico figlia^ 

E di Rettore 5 e di Paride forella 3 
Che gli han tolte le mogli e i fgli ancif} 
Hec, Vn Leon^ quando è già fàtio di faf^uey 
Perdona fpeffo ai deboli animali» ^ ’ 

Ei non ti danno pur la libertadé 

Senza far^ che tu prieghi^ 0 che tu ferua j 

Ma voglion che tu fa moglie di Pirro ^ ' 

. E eh* et fa Re de l*Afa y è tu Regina» ■ 
Poi. Io dì Pirro I io potro dùnque effer tocca 
Da quella mano ancor lorda del f angue 

D Z Del 
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Del padre vecchio -ì e del fratei fanciullòl^ '■ 
Potrà tramarmi un huom fi vendi cofoy 
Che m'ha per rea de la paterna morte " 
Hec. E perche non ti dee tramare il figlio^' 

' Se con tanto feruor, ti bramò il padre 
Poi. Prima eflinguerà il giorno il fol nascendo ^ • 
B P accenderà andando fitto terra^ ' 

B concordi faran la neuc’y elfoco^ 

Che fian concordi PoHjfena ^ e Pirro i ' ■ 

Hec. Se ti fan don de la vittoria i Grecia • • ' < 

. Se ti fan don de l' ire ^ & de gli sdegni^ 
Sarai fi fihijfia 5 che tu non gli accetti i 
Poi. Spefifo animo guerrier fiimula pace 

Per porti in guerra^ e mal vuol 5 e ben mofìrai 
Ilec, Chiù. ben rtcufa hauer^ quando fi gPoffre^ 
Merita haueril mal^ quando noi voglia-^ 

C he fora oime ^ quand egli 5 od altri ( io tremo 

A dirlo pur )ti fejfier concubina l 

Poi. Sai^ che dieci anni .fi difefe Troia - • 's- 
Da le minaccie e da nemici a Jf alti 5 
E eh* ella hot è perita in una notte 
Per. un don da nemici fimtUato. 

Tanto ci nacque il creder a S inane -f - 
che non dobbiamo pid creder a Greci • 

Si fa dt molte efperienze Partei 
Non ho temute le minaccie mai-y 
Come temo bora le lufinghe .Greche . 

AlPhor pejfimo è tl rio 5 quando par buono • 
Hec. Souente fiale una temenza vana 
Partorire ad altrui vera feiagura. 

; ^ „ Poi. Non 
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Non pote'ncb Gìunon nofira nemìat 
Faufia trouarfi a quejle nozze ntte^ 

Conte V* tntrauenrà fauflo Hintemof 
E conte v* haueran le gr Atte locol 
Vt potriauo portar le furie forfè ' 

Crinite di ferpentt of cure faci ’ 

E*l trijlo Caffo darle augurio infefto^i 
Uec, E fconftgliato queflo tuo terrore . 

A chi fa più di te cenfenti figlia . 

La vecchiezza per certo ha molti mali j 
Ma pur tra molti mali ha quello hene^ 
Ch'ella è piùfag già de la giouinezza • 

Poi, Come edifchera^in poco di bora > 

Una Citta ^ che fra dieci anni a penti 
Stata è dijlruttaf E qual nona cagione 
Hor mette amore ^ oue tanfodio è fiatai 
Che prudenza è la nofira l Oue crediamo^ 
Che chi tanto ha fofferto ad efpugnarciy 
Ci deggia bora trattar piaceuolmente l 
Uec, Figlia tra le virtuti è la fperanza • 

Poi, La fperanza è virtù: ma non per tant^ 

Sifp eri quel’i che non fi dee fperare • ' ' 

Ne farebbe anco buon per me fperandoi 
Con fi brutto refugio afftcurarmt . 

Hec, Vuoi tu impor legge a la neceffitade^ . ‘ 

Che le^e impóne a tutte / altre cofef 
Uberba^y che cede al vento non fi fiacca^ 

V albero fi j che gli vuol far contrafio,. • • 
Vfcite fitam de la procella falues 
Sommerger em noi (leffe hor ne la \ 

■ fi I ' 
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Jitpara nd ogni mal f gita y cedendo» ‘ " 

Poi. lo ci rtparerò meglio morendo. - - ; 

Hec. Ne morendo pero riuoeherai - - ' 

Da r Orco nero y P oli Jfena-’f glia y » \ • 

l) Alma del Padre.tuo.y^tu de frate Uè ^ 
Doue fe in ti pieghi y almen potrai '■<' '• 

Serbar quefie reliquie ai patri jj Lari»». V \ 
Non è "jirtute il defiar la morte ì ' . % 

Ma JT l fuggirla y perche la vìrtutey • • 

Oue manchi la xutay anch* e ffa manca» - 

1 morti fono nulla i ma chi refi a 

Vtuo, prona tal hor benigno il Cielo» » ■ 

'T al con piccola taueia del mare y ^ 

C ha da fna nane tmpetmjd ajforta y - f v • 
Bfceyt che degno. è\pti di por la mona 
e lastejla a le corone. 
Nocerejii atecidewioù. a te deffay 
Racchetati y & a mcy figlia r f farèfli - 
T orto a Greciy & a Pirro, in dijpr e zzando 
Il humajùtay che ii ufaney e‘l tua bene» 
Oime y chi non farefli adirar figlia 
Con tanto pianger tuo* Fa a jenno mio. 
Non tfjer contro a quèfia /anta legge y 
Che le figlie obedifeano a le madri » 

Tu ferai detta la rifioratrice ^ • 

De la'tua Patriay e vederaJa ancora 
Se^er ni la grandezza fua prìmierai ' 
E sì (ot^eruerai que/ie .pudiche 
fanciulle dal dij^rezzo y t da lo firatta 
Hi coé dithonjtfit . ^Hiitori» . 

.V- Loro 
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HSro h vita tot ritrofa fiondo i 
E lo Vito non fol^ tno Phonefiode. 

JD* honor è fieno ciò 5 che fi fotifce 
Pel ftthlico 9 onde mal dir non fi deue* 
Entriamo ne la jìenda. Forfè ^uiui^ * 
Penferai me^Eo fo^ra i cafi tuoi i ' - *• 1 ^ 
Chi fife mat fi trtfia hauendo nouà - v 
. If ejftr tanto altamente incoronataf 

* * • > . . . • . 
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Huom lqucLndo ft troua effer fe/lcej 
Ben è ragion ^ che tema 
Il -jolubil girar de la Fortuna m 
Non può mal fiajr la ruota ^ che non girli 
Ne chi v'è in cima può faltr piu fufo , 

. Anzi è sforzato in mez^a volta fola 
A rumar al baffo, 

^ando poi più Ji trotta a la radice. 
De la mi feria eftrema^ 

Sotto (Iella proterua^ & importuna^ 

Lafci i lai^ ^ confoli "ì e ^ miri% 
Come non può precipitar più giu(oy 
B con l'ufato fuo eorfo la mola * 

In sHglialzara il pajfo. ^ 

"T rola era in quella forte 9 che fi dtcè 
'A tutt' altre fuprema^ 
eh* ogni giocondità feco raguna '• 

Hor da gua if da tremagli e -da martiri 
Oppreffa^ arfa^ e disfatta contea Fufo 
Bff empio ha dato al mondo 9 e fatta è fcol 4 
Di terribil trapajfo^ 

Chi refla feruo^ e eh* una predatrice 
ìniqiia man lo prema 9 
Non è flato peggior fotto la luna . 

Fur homai fo^ eh' ou* huomo il dardo tiri^ 
1^0 guidai cafof 11 eafo trencaU fufo 

■ , Pri> 
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Prìmx flato . Egli dona 5 egli muoia 
Jl fouran foggio o’I ^ajfo, 

Mentre / auanzo nofiro pr^ infelice 
Peggio temendo trema ^ 

Eccoti nona al tufo fuo opportuna. 

Se ci dai Gioue il hn^ Je a lui ne tiri% 
Plon comportar » che t animo confufo > 

E perturbato fol di una figliuola 
lU renda irrtto^ e caffo* 

O Dei 9 poiché fi tardi effer vi lic0 
Pietofii almeno /cerna 
Non fia quefia pietà ^ vana^ e digiuna ^ 
Ne giamai nofco alcun di voi fi adiri . 

Sia la pace raccolta^ e il odio efclufa^ 

B rinfrancato ancor vi honqri » c cola 
U Troian vinto ^ e laffo* 

Siane tu Poli /feria redentrice $ 

Ne tor grande y ne tema 
"T'alZti^ 0 ti ahbafji a refifienza alcuna ^ 
Prezza affai ^ che fecondo il del ci ff irit 
Nodrifci grata il fogo in Pirro chiufq 
*T anto 9 che' l fato 9 il qual tutt'hora 
Ne porti a miglior paffo j 

Ne fia tirato il ben^ che ne 
NeMmente infraca/fg, 


tifine del ìeriì 
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He/enay 'AnJrofnaca^ PoitJJ"eHCL% 

• ' Hecnba •. 

Ile/, 1 Mt conuten cercai dt ean^gliarmt 
* Co $ Greci y di cui fa y che fono in irai 

*T ornando /or , Mi verrà forfè fatto 
Effequenda con fì que/ìa i*nbafciata i 
E fe pur colpa v'ha y cada /a pena 'f 

Non /opra me y ma in cap 0 ‘ de/ fu* Autore^ 
eh* io fon minifirayc fo i/ojfcia a forza,. 

Hec, Ecco He/ena con una ricca ve/te 

Auuo/ta ai braccio y e con aitri ornamenti,. 
Eolie buon volto y e quel che dice y.afcoùa 
He/, Vergiìte genere fa il Ciel guardando. 

Con miglior volta la Dardana cafa - - 
Ti apprefia nozze y che non treuareflly 
E Priamo viuendo y e fiondo T roia • 

1/ maggior lume del Pelafgo nome y 
Cui fon foggetti i campi di T e ffaglioy 
T*è dato per /estimo conforte. 

Te la gran Tetiy e te tdnP altre Dee 

B tanti 
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E tml! Dei del mare , e de la terrX 
Honoter anno-^ v thmmeTxnHO fun • \ 

SoTM inopie 'Pirro 5 c fardi tutorx , 
i)e le nuore di Peleo^ e de 'le nuore ) 

Di Nereo <i e qua fi ripi^ata. pea, ’ 

Scord a\ che tu fia ferua^ & quefio calta, 
y Lugtdre lafcta^ di fefiiuo ripiglia» 

Ecco la vefla^ e gl* ornamene Regi\ 

I>cl Regio fpojo tuo dono primiero . 

Cura la forma tua ? che la bellezza 
' Vicn riputata il fior de la bontade. 

Rafeiugati la faccia^ e quella incolta 
Chioma difingui homai condotta mano» 

E qual puoi tu bramar feggio maggior e f • 
Poi* ^!$iand ' to ' ■vale jfi a far^ che le mie nozze 
E offerì come le nozze de le figlie 
Di Belo verfo i lor mariti foro 9 
Farmi contenterei forfè fua moglie» 

Hec, Girne mef china che rtfpofia è queflaf 
Noi dir più figlia 5 che ver un ti fenta . 

Ilei. Dio ti dia miglior mente ^ che non hai» 
^ando mette giù Parme il vincitore 5 
Deue metter giù Podio ancora il vinto» 

Voi, Opra cPanìmo grande è ne P eftreme 
Sciagure non piegar fi a cofa indegna* 

Hcc, Guarda che tanta renitenza 9 figlia^ 

Non dia' P ultimo crollo a P Àfia tutta. 

'Ticn conto de la Patria^ per la quale . ■ 
Tanti miei figli -i e tanti tuoi fratelli 1 
Tuo Padre 9 e mio marito han dato P alméit 

PqU 
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Poi. Tu vuoi ^ chel viuer mio mifero Jìct 
'' Ofl Aggio de la pace a tutte voi t 

Non è meglio morir che ad un marita 
Odiofo darji m preda una fanciulla t 
Hcc,' Non è iuon Cittadin quel-y che rifiuta; 

•Morir per la Citta; come fa, dunque 
Buon chi per la Citta ri futa vita t 
Poi.' Mifera Polrjfena i potrò dunque 

Soprauiuer al padre ^ & eù fratelli y 
'■ Che mi tur han coft fouente il fonno • 

Con pallide femhianze^e fanguinofe? 

Hec. Ecco Andromaca vten piu di te fialtra i.- 
Vedrai t che non farà del tuo parere. ’ . 
^ancPella ti con figlia > che tu muora 
Piglia -3 ne fon anehlio contenta ^muori^ 

PoL- Certo fe mi configlia^ch* io mi fpof 
A Pirro j non le fon per contr adire., 

Hel, Andromaca cognata^ Poli ffena 
Non pur è fciolta da la feruitute^ 

‘ Ma fatta fpof a del fgliuold Achillei - 
Rallegrati con ejfa^e con la madre. 

And. Non ci manca altro mal 5 eh' l rallegrarfy 
Mentre ardono le fianze^e i lari no fri», 

‘O che tempo da nozze \ Ma chi mai ' 

Cofi fciocco farla 3che noi credeffe 
Pefle nefanda j éferminio 9 e ruinct • ^ 

Del popolo T rotano ^e de P Argiuo l ^ 

Vedi tu quanti tumuli di Duci 9 \ 

E quante offa fi giaccion fopra terra i, 

Nude a la pioggia in tutti quefli campif^ . 

Stminjl^ , 
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Semtnxte ce fha» r empie tue nozze. • 
Mentre Jpitr^a t Afia^e iEwropxil pingue y 
'Tu ti jiaui gnierdAvdo ii fiero Mxrte^ 

Come figiix di Re > per ie cut nozze ^ • 

Si faccia tonùamenfo 9 e th*ejfer deggia 
Spofa di qùel^ che tutti gP altri abbatte • 
Alza ie ciglia . Oime >' tu ti vergogni f 
Che cofa ti commeue al pianto f Poi, Parlai 
Che ti caua har le lagrime da gì occhi f 
'And. O guanto tffer de' grane il mxl<y che Phanm 
Appi^ecchiatoj Grecita d Poliffena* 

Poi ttìelem ne piange y e pure è Greta . 

Ma fe di eoe tu piangi efferne fiata 
Sm qui dxnnojay di prefente almeno 
Siane meno empia : A noi per ben faperlo 
Non fi può torre il mali dinne che froda ^ 

E che JvelerateZiZa annoda il Greco f 
Che tacil Dotte cerchi le parole t 
Chi troppo penfay penja di mentire. 

Pronto ha'/ parlar^ chi vuol parlar il vero, 
PoL perche taci 9 e fofpirif Ora per quanto 
Honor io ti fei mai fiondo in pie 7 rota 
Confetti 5 che tra tante ingiurie mie 
Non fia^ thè mi tradifea Helena ancora. 

Sta tutto il mio timor ne le lufinghe s 
Ne le minacele haureì qualche fperanza. 

Via feopriV tofeo^ che nel mele ajcondi. 

In ogni modo a me fura men graue ; 

Qgn altro malò ^he fpofa effer di Pirro. 

Non mi dette almen tolto ejfer^ch'io fappia 

Di 
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2)/ qunìjorte di Jlratio ho da perire * 
lìeL O voiejje f Interprete de i Deij > 
eh* io tnorijfi in tuo cambio o Poliffena*, 
And, La cortina trabocca,- Or vedi ^ come 
Si catta il ver col ver da la menzogna* 
Uel, Bffo Calcante ha riferito ai Grecia 

Che Achille vttol^ che'l fuo figlio ti fneni 
. Sale ceneri fue* Ne i campi Elif ' 

7* afpetta a celebrar le nozze fecos 
£ perche i Greci fan gran capitale ■ - 
D offrirti allegraci e come fpo fa ornata. 
Mentir mi han fatto quelli che ^ho mentito* 
Poi, O cefi mi compiaci Helena , Homai 

^ome vttoi mt orna, e dotte vttoi mi mena* 
And, Vedi per J^ie con quan^animo afcolta 
La notte Ila cojhi della fina morte > . . • 
tanto contriflarfi udendo . 

25 rjjer fatta conforte al primo Greco* 

Ella bor accetta l*abhorrite vefii i 
Porge al culto regai lieta la mano^ ■ 

E pafifee raccor la fparfa chioma, \ 
pareua ir a morte-andando anozzoi * 
^'ì w * ttozze andando a morte* 

Che btfogna n^ntìrf Voi Soffrirete- ' ' 
Vie pili col dirle il ver gioconda 0 Greci * • 

■ la mia focera fua madre 

Carff a S incontro, come morta in terra* ' 
Debbiamo aitarti o tap'mella grama 
A ritener lo fpirto, che f parte, 
orje per tuo men mal hor non m*af colti* 

Poco 
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Poto A farti felice ^ flecuba^ mane A } ^ * 
Che chi mifero viue ejlremamente -y 
" Non lo ^uè far felice altro ^ che moi'tfi 
Ma cime tu rejpirif tu riuiuil 
La morte f ugge a le miserie eflreme, ^ 
hee* Vtue ne i danni miei quelP empio ancor Al ■ 
U'fuo cener fepolto ancor hafete 
Del noflro janguel Etne combatte ancorai, 
^ u pur debile man Paiide haue/li 
A non dargli perfetta 5 e intiera morte. 
Chi vede piu di me mtfera il folel 
Pur dianzi in fi gran turba di figliuoli 
Stanca era fola in compartendo baci^ ■ 

E tante voci mi chiamauan Madre . 

Èior que/la fola r» è foprauanzata ^ 

Emi verrà si crudelmente toltai • 

Mi farete f crude ^ e fi nemiche^ 

Che non vogliate meco opporre i petti 
A chi verrà per tarlami di feno l 
And, O focera infelice j che non fuoli 

Mai ragionar fenza dife or fo grande ^ 
Benègrauofo il duoly chora i induce - 
A ragionar fenza difeorfo alcuno ^ 

C*hai rugofa la fronte^ .eV capei bianco, 
Vinceremo noi dunque fole ^ e frali 
E emine ai formate^ e prigioniere 
Color ^ c ha» vinti ^ e Juperati tanti 
Forti guerrieri armati in libertade f 
tìeth Aiutatemi almeno « pregar dunque. 

Vincono fpejfg le preghiere ardenti 
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che vìncer no» po» P arme arrotate ì. 
And. Ne in queflo da por hai Jperanza alcuna» 
Hxuera a te pìetade Hecuha jerua^ 
chi no» Pha hauta a Clitennefira moglie} 
Perdonerà la vita a la tua figlia 5 
Chi non P ha perdonata a la jua ftefifal 
Chi vuol con prieghi vincer il nemico 9 
Siteglia in luì Podio incontro fe maggiore % 
Apparecchiati pur di fecondare^ 

A do che' l vincitore ha defiinato 9 
Se tu non vuoi accrefcer il tormento 9 
E lo fpettacol brutto 9 e ingrato a gl' occhi 
l>e la tua figlia^ e dà noi tutte feco 
■ Col farti anco fchernir rotta da gP anni ^ 

E batter^ e frati or da gente vile 
O pur hterì de P Afta Imperatrice. 

Hec. O figlia fatti apprejfo 9 ch'io ti jìringa • 

Q figlia fatti apprejfo^ eh’ io ti baci. 

T i- cal dunque di me sì poco 9 ahi lajfa 9 
Che tu penfi gioconda irtene a morte 
E lafciar quella afflitta madre in vita } 

Poi . . O madre fola tu fei 9 che mi offendi-) 

• ' Come del mio ben fommo inuidiofa. 

Più chc'l dir di Calcante 9 e più che’ l ferro 

• 2 )/ Pirro ) il tuo dolor mi pajf a’ l core, 
Vuommi tu più di lor ejfer nemicai 

• No» mi render per Dio si molle) ch’io 
Pianga tanto il mio he») quanto è la morta 
Se i nojlri forti fur ne le battaglie ) 

Siamo e noi forti ne Pauerjitadi» 

E Così 
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, . Cor: fonno con gli huomini le donne ' - 
Cenar d* animo grande ^ o di valore . 

£ brutta cofa il di fiat, la vita 5 
\ ^ando ejfer deue obbrobri o^a-y e lunga i 
^ando è dolce lujtnga à l*huom contento 
L* amore y e la speranza de la vita -y , 
T'oMto ejfer deue al mi fere gioconda 
t'La morte ^ che con pace^ e. con ripofo > 

Lo trafporta :n beato ^ e cheto porto. 

Se bramiamo tl ripofo del dormire 9 , 
Che.pur tal hor da fogni è trauagliato ^ 

\ Perche debbiamo odiar quel eie la morte -ì 
C ui non trauaglia alcun fogno più mai l 
Non è V non morir bora un fuggir morte^ 
Ma un prolungarla ) e farla affod più graue. 
Non è pena il morir 5 ma fin di pena, . 
ììec. ^ìgc/le belle ragioni^ 0 dolce figlia 5 

No»’ fanno, a mia propofia, lo lajfa rejio^ 

E non. ho fuor di te rifugio al mondo ^ 

Nè mai più .mi fi a lecito vederti. 

Poi. Che fia>i Madre ^perol Ne Dio fi vedes ' 

Pur è. ricetto d* ogni gloria^ e fonte 
D' ogni ben 9 che può hauer perfona humantl 
' Chi fegue la fua forte volentieri j 
Fa non pur quel^ che vuol^maquel-^che deuei 
E per contrario chi la fegue a forza 9 
Non fa ne quel^ ne quèfio^ e pur la fegue, 

• Confentiy Madre ^ che tra tante ofifefe 
Sofferte da i nemici -y io non ricufi 
^uefia comodità^ che ttf a ffron hgrct, 

Het» 
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Hec, Tu mort^ come pecorella offerta: 

E perche poif Per ben de tuoi nemici . 

Pe/é Deggio placar il mar : No' l placo fola 
A i Credi ma lo placo anco a Troiani-^ 
eh' andran four*effo prigionieri in nane, 
Coflor mi fan morir per dispiacermi i 
Noiarò lor morendo volentieri, 

Noi debbiam effer piante y Hecuba 9 noi y 
Che [arem forfè coi capefìri al cello 
T ratte y e con Phajiey e co i flagelli fpinte 
A far coje appo noi viliy & indegne 
Tra fuorey madri y e maglina cui fon morti 
Fratei 5 figli y e mariti tn quefla giterray 
Cui farem di continuo oggetto d' ira • 

Hec. Ecco in qua Pirro corre imp adente 

Con torna faccia , Ei non fimula punto: 
Oimcy ch'egli ti vuol condur a forza. 
Stringiti a me. Per Dio fgdcy e forelley. 

, Prouiam graffiando i volti y e percotendo 
/ petti y se'l pregar gioua con lui. 

And. Un cor difpofio^ e concitato ad iray 
. Non fi piega per pianti y 0 per querele , 

Pir. Sbctfle f emine garule non danno 

Mai fn a le lor donde . E cofa floltOy • 
Oue forza ufar puoio cercar lufinghe. 

Hec. O Pirro y 0 fpemey 0 vittoria y 0 trionfo 
Di tutto quefto ejfercito poffente y 
Pirro degno fgliuol del grande Achille 
può quel tuo gcnerofo inuitto core 
Confentir y che tu meni a VpfTjt OCerbà 
E 2 ‘ 
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felici pu/celJa immacolata 5 e cajla f 
Fofìi Leon con chi ti fea contraflo y 
Ma/ Leon non fa ingiuria y a chi fi atterrtk 
Se far vendetta vuoi di Menelao y 
Al qual fu già rapita la mogliera y 
^ Chi fu che la rapii fe fu Alleffandro y 
Non fi cajìighi una colomba puray 
Che non ui ha fatto y e non può farui ojfiefat 
Confejfo y che voi fofle ingiuriati 
•; Da Paride» Per voi Paride è morto» 
Vendicati vi fiele egregiamente. 

In che vi nocque PoUfJena mai y 
Che deggiate odiar la vita fua l 
Ha ella oprato P arme incontro ai vofirtf 
^ual ha morto di voiì ^lual ha ferito f 
No» fi dee giunger morte fopra morte» 

Baco auolo tuoy come huomo giufioy 
Pu da i Dei poflo a giudicar P inferno t 
Egli haurà a mal y che tu contra Phonefio y 
E centra la pietà fueni coflei » 

Pir. JJhonefloy e la pietà y non danno leggi 
Ad un y che efpugni il fuo nemico a forza» 
S'afpetta la Giujiizta ad uny che fegga 
A giudicar y non a chi adopra P armi» 

Hec. Dotte non è Giufiiziat ogni azzione 
E* trifla , Sono ancor gli efpugnatori 
De le Città foggetti a le feiagure » 

Ptr, E di c ha da temer il vincitore l 
Hec. 'Tema a punto di quefloy che e* non teme» 
U’han forfè generato i voi n padri 
i>. . . Coir 
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Con patto ^ che debbiate vtuer fetnpref 
Non è mortale alcun 9 che faper pojfa 
Di ritrouarji in vita il dì feguente^ 

Morto Priamo ancor tutto dhauejfe 
Ciò che bi fogna a far felice un huomo^ 

'Il vero Duca nel periglio è forte 9 
Ma non è già infoiente quando ha vinto» 
'^Da la fortuna fon portati i Pegni 
Hor quinci ^hor quindi . I Re que(lo fol hanno 
Dt magnifico 9 e grande 9 che non puote 
Loro effer tolto il perdonar a i vinti 9 1 

E con clemenza confortar gH afflitti. 
Cenerof a vendetta è* l perdonare , 

Vedi come fi affliggono piangendo 
“Tutte quefle donzelle^ e quefle Donne. 

Fan di fua bontà fede i noflri pianti. 

,Non confentir^ che fiano fparti indarno . 

Ptr. Non fai che pianfe ancor T etide indarno 
La morte di fuo figlio 9 e di mio padre t 
ìleo. Se penfi-i che la morte di tuo padre 
Procedeffe da quefla femplicetta^ 

T u fei mal informato . lo fui 9 che pofi 
Loflral-i e torco ad Alleff andrò in wano\ 
Non V* ebbe colpa t innocente figlia^ 

Ch*anzi fi lieta fi vedea fpofata 
Al padre tuo^ che non fu ventn altro j 
Che più di lei piange jf e la fua morte'. 

Ami tu di placar t ombra di lui 
Fa di me f aericelo ^ e Polijfena 
S&ba per li trionfi vòflri viuct, 

E % * 'Ali 
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Altra non ci farà notabii cofa ' '' 

Da pareggiar con quejla . O che diletta . 
Darai tu ai Greci tuoi guidando Icro . 
l.a fgliuola di Priamo -ì e la fuora 
D* Rettore ^ di Alle Jf andrò acri nemici^ 
Serua per una pompa di 7 " ejfaglia^ 

E di Micene ^ e di Argo 9 e di Corinto» 
che oltraggia haue/le ntat da qusfia figliai 
. Che tema vt può dar refiando x^iua f 
Almeno col mio fangue puoi lauarti 
La man-y dhai lorda di tanP altro fangue. 
Pir. Penfo di ca/hgarui P una -y e l'altra: 

T e con la -otta 9 e cojlei con la morte • 
Troppo prefumi^oue dar penji legge 
Barbara vinta ai vincitori .Greci. 

Ree. Oime pregata i mi piegai piu volte 5 

Hor ne prego una.t e pur piegar non pojfo^ 
E vecchia^ e Madre un giouanetto fgHo. 
Gettati a piedi fuoi j prrega tu figlia : 

T u potrai forfè quely che non pofs*io . 

Se non troua pietà Li tua bellezza ■ 
Appreffo a queflo giQuane faldato y . 

Che può valer bellezza in donna mal i 
pir. Uè la bellezza fua valuta troppo y 

Ch’ella vien hor per lei condotta a morte. 
Poi. M^hai tu per co fi abietta^ e vikyo Madrèy 
E cantra Pbonor mìo vaga di vltay 
eh* io deggia fupplìcar per fuggir morte f 
lo di te fonoy e di Priamo fgUay 
E d*Hettcre fere Ila 3 e di toni altri 
» . . Ge* 
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Genero fi fratelli,' Or come dunque'. - ■ 

Puoi dub 'ttar 5 che di morir ponenti ì . . . 

Po pur gtouane tu^ quanto t^è Impojloy '■ 

E non lafciar inbonorato il. Padre , ' ' 

Si difdrce a foldato genero fo . . v - 
Commouer fi per pianti 5 0 per querele^ 

E non è ben 5 che un campo vincitore 
^el-ì chapromejfo una volta ^ritratti. 
<■3/10 ti ricordo ben^ che l'hofiie’j quando 
Non fono intatte ^ rffer non penna accette . 
Hec, Ne tu dunque hai di me pietade figlia f '< 
Girne tu vuoi morir ^ perch'io forua/izi 
Di miferia 9 di /tratto 5 e di dolore 5 
Ogn't orfana ^ ogni vedoua^ & ogni orbaf 
Pel, Se tu mi amajfi ben^ Madre ^ dourefii 
. Con la propria tua man darmi la morta 
Ne- eonfentir ^ chi una tua cara figlia^. • 
eh' effer douea di nobili Reìna^ 

Andaffe tra vii gente ad ejfer ferita , 

. E non fot non mi vuoi dar quejio bene 5 
O liberarmi almen da quejto male 3 
Ma ti opponi anco a< chi di me pietofo ' 

M' apparecchia una morte coti grata , 

Hec, Pofiù almen morta -i quando io ti poteua ■ 
Honorar con l'effequie^ e col fepelcro. 

Poi. P.a morte alP hor mi faria fiata grane y 
eh' io trounua contento ne la vitOj . 

Hor a ella in tempo vieny che m* è leggiera y 
Che non trono contento altro y che in lei , 
Bello y e dolce è morir y quando la morte 

< ■ «^4 
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Da altri vlen plantare nondefiderata» 

Solo m't vagita In quejlo^ che la vojlra 
Seruità riuscir poffa men grane ^ 

Se pur non lece Itberia Impetrami. 

Plr. Or via non uoglto plà tenermi a bada^ 

Non uogito^che mi rompa il cor nel fena 
Il dolce ragionar^ che fa cojiei. 
tìec. Tumo/lrl ben^ che tu fenato In Sciro^ 

Che a gli huomini conuerte II cor in fa ffo$ 
"T u moflri ben la crudeltà di lui ^ 

Che daua al precipizio i peregrini^ 

Anzi fei tu peggiora che le fanciulle 
Ancidiy & ejfo gf huomini ancidea, 

' ^ando / hauefte ancifa nel conflitto y 
Mentre le fpade adoprauate ^ e itra 
K rifcaldaua^ affai men brutto fora 
Stato ^ dbora fuenarla a fangue freddo » 

E brutta cofa far morir il umto ^ 

Se non fi fa morir ^ quando fi uincei 
Piti quando è Donna-) e più quando è fanciulla'. 
Pur tu puoi effer empio j e nocer anco 
Molto più col ferbar la colici tùtat 
Dandole Unga ulta tu le dai 
Cagion di pianger lungamente quefla 
Città disfatta 5 eV fuo perduto grado i 
Ahi fordot Ei Pha ghermita') e uia la fpingc 
Con poca forza , Ejfa td ua giuliuu) 

Deh refi a figlia almen t^ntoy eh' io libi 
Cl' ultimi baci da le labra tue. 

And, Ei f e la para^ come Agnello i inanzi. 

r. — ' ' ^ Mé 
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Ma tu ricadi o recchia abbandonata. 

Leuiamola di qià. Portiamla dentro, 

CORO, 

E ’ Gran fo//euantcnro a chi fi duole 
Sentir 9 che altri fi doglia 9 
Et a chi piange^ veder pianger moltt : 

Meno molefia 'I pianto 5 e men la doglia . 

Coloro affligger juole 9 

Che s* affliggono 9 e piangono raccolti . 

Non patifcono tanto a fior inuolti 

GP huomint in quei tormenti y 

Oue non fono foli s 

E par che gli confili y 

SHuanto più fico han numero di genti y 

E c*huom viè più fi lagni. 

Nei mal fenza compagni^ 

*r egli vìa i ricchi 9 togli via i feliciy 
Che (( oro han piene P arche 
Cui fudan cento 9 e più paia di buoi > 

E firidono di gran le corra carche j 
Ipoueri infelici 

Alzar anno gP apprejfi animi fuoi. 

Non par che / efler mifiri ci annoi ^ 

Se non paragonati , 

Chi d' ogni male è al fondo y 
Non miri alcun giocondo 

Volto i ma filo i trifii y afionfolatiy \ 

Qhe fi profondamente ! 

Non I 

I 


. ed by Google 


74 ATTO 

Non rimane dolente. 

Via men dtl cafo fuo fi lagna 
Chi rotto in Mar il legno 
Ricoura nudo in peregrini porti j 
E ben che d* acque /alfe anco fia pregno, 
Men fi quereli •, e piange^ 

Chi vide cento altri nauiglì ajforti^ 

Et urtar ne gli fc^li mille morti 
'Tra le tauole fefife-. 

Che da i medefmi liti . 

Eran feco partiti j 

E come ancor quelle procelle flejf e \ 

De gli Aquiloni auerfi^ 

Ci' babbi an rotti ^ e Jommerfi, 

E^^ifo 5 quando gli cadde la forella • 
Dal dorato montone 
Nel Mar^ ft dolfe di patir di fola 

Ma con la fuora fua Deucalione 

J\lon chiamo così fella . . . 

La forte ^ che gli talfe il patrio fuo lo j 
Perche de g^ altri un infittito fiuolo 
Vedea pericolare^ 

Mentre' l (alato flutto • •' 

Crefcea coprendo il tutto f 
Ne parca fuor del Mar altro 5 che Mare : 
Eu quercia minore . . - . 

Di ruina maggiore, 

Radoppia'l noftro gridai e' l noflro pianto<i 
Che farem da le naui 
Nemiche quinci^ e quindi feparatf, 

Ein 
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f in qui ^offerti t muli habbtam men graut $ 
Perche unite habbiatn pianto : 

E quel de Puna P altre ha confolate, 

Hora^ tnifere noi ^f arem portate 

Ne gP alti flutti^ e fempre 

Mancar vedrem le fpondey 

E fempre accrefcer Pondes 

Ne chi pur un poco il duo l ne tempre ^ 

Che fai volti nemici 

Vedrem lieti 5 e felici, 

Siunndo verrà Paltò Ida al noflro ciglio 
Per la dijianza afcofo y 
E le macchie vedrem de PAjia apena j 
A la fua Madre il f andai curiofoy 
E la vecchia al fuo figlio 
Vorrà mofirar quefla Troiana arenai 
E dirà{ volto a la prora la fchena} 

Leuando in alto il dito e 

Là vè di fumo al Cielo ' , 

Serpe qual graffo veloy 

Jlion fu y we tutto è in polite trito , 

A fegni cosi flrani 
Vedran Troia i Troiani • 

Dura vicenda de le cofe human: : 

T anta gloria fi folue 
In atro fumo y e in polue . 

Il fine del quarto Attoi 
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HecuSa^ Coro^ Nudr 'tce, 

R EnJerò quejio cenfo di adgrarf 

Altrui^ il qual fu a me dato più VQltì\ 
Mi gettarò d' Agamennone ai piedi. 

Ho ben grande argomento di pregarlo 9 
£ mouerlo a pietade . Ei fa da quanto 
Dolor vengan trafitti i padri , quando 
Lor s*immolan le figlie « Pregherollo 
Per quelt amor 5 e quelli abbracciamenti^ 

Che gode di Cajfandra mia figliuola. 

Ben che ciò mi /Ita mal sforza è ^ chi io lafct 
Da parte ogni rifpetto^ ogni vergogna. 

Non è decoro a me ferbar decoro, 

S'haurò i* Imperador di quelle nani 
In mio fauor 9 di che temer poi deggio l 
Pirro par implacabile 9 (t irato , 

Ma non voglio per que/lo dìfperarmi , 

Non è cofa mutabil pià<y che Pira, 

Piil fuo padre anco inefora/il anco • 

Pur 
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Pur Jì piegò per mio mari'.o ai prieghi, 

P/P abh condonerò triila ai piedi fuoii 
'Piangerò^ pregherò^ griderò tanto -ì 
C he gli farò conofcer ^ quanto fia 
Brutta, co fa in un figlio il far morire 
\Jna fanciulla 3 che fu tanto in prezzo 
Al padre fuo^ che la volea per moglie» 
lo mi contenterò^ ch'ejfa lo ferua 
Al Urto 3 & ala lana . 7 cafi atroci 
Pan cangiar anco a i nobili natura 5 
Non pur co/lume . Chi d e jfer Re lafcìa^ 
Conuien che lafct ancor l* animo grande 
Che al Re fi deue . Il tenero amor ^ c hanno 
* Le Madri ai fgU-i effer le face fpejfo 
Di fe mmort. Pur fé Polijfena 
Rimanga z/iua 3 viua pur che vita 
Dishonejla'. fi voglia^ Non è vita 
Si ria 3 di cui non Jta peggior la morte • 
Cor, ^efla fentema contro 
Al tuo folito jltle 
Moflra ben 3 che trafitta 
Sei più da pafion^ che da ragione • 

HeCt PafioHy 0 ragion y~ d* altro non curoy . 

Che di faluar la vita a que fi a figlia 
Dica io pur cantra me 3 fe aiuto lei, 
lo trouerò tra quei Proceri Vlifie-t 
E glt raccordarò^ che fendo in Troia 
Sotto mentita vefle un dì venuto 
A fpiar gP apparecchi de la guerra 9 
llelcna lo conobbe^ & a me fola 

... Mof 
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Moflrollo 9 e f è fap'er 5 eh’ egt em V fi [f e , 
£ che mi ft getto- piangendo ai piedi 
Mèfericordia dimandando") e vita, 

■ S* io mi commojfi a le lagrime fue^ 

Non fi deuei commouer a le miei 
lo mi commojf^ e lo rìdufi ^aluo^- 
£ fuor lo mi fi de la porta Seia. 

Se fruijce per me la luce^ e’ l giorno y , 

, Potrà negarmi lafuondia fnal 
Òfe non quella") il fuo ft lentia almeno! 
Mi fi, potrebbe dir^ che ve Calcante.) 
che è quel 5 che perfuafo ha la fua morte % 
Può Calcante Minijlro effer de i Dei) 

I effer empio a P innocenti fighe e ~ , 

Con foaui) e con caldi ptieghi Orfeo 
Di man tolfe a Pluton la fua Euridice. 

U f ama noi preghiere ardenti 9 e dolci. 

Jo jo ben come piegan poche volte 
Le preghiere de t un t altro nemico f 
Da cui egli fi tenga ingiuriato } 

Ma non priego per P aride ) non priego 
Per Hettorc) non priego per alcuno ) 

Che gl habbia offef} lo priego folamente 
Per Uffa verginetta immacolata j 
E non priego 9 che a lei rendano il Regno^ 
Ne pur la libertade. Io priego folo) 

Che refii viua^ e ferua a chi fi voglia • 

Mi negheran così piccioU cofa f 
Cor. Non dourebbono certo 
Priut effer di pìetade 9 


Benché 
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Benché nemici crudi 
Centra una fanciulletta • 

Hcc, Hanno la guerra lor con le fanciulle f 
Mi dicono 5 che Achille la dimanda 3 
£ c'ha patto con lauolo Nettuno 
\Di affogar tutte quejle mille nauiy 
Se non ji fparge il fahgue di coflei 
Sopra I fepolero fuo. Ma m,.- diffido 
Di non pregar siy che fi plachi Achille^ 
Si ntega la pietà difficilmente y 
A cui s'ha amato una fiata. Tutto . 

Che fouente fi sdegnino gl' amanti y 
Rimettono gli sdegni facilmente y 
Sia di che graue ingiuria effer fi voglia^ 
Chi refi a per viltà da la difefa y 
Ss fa della fua caufa traditore , 

Farò ogni indegnità* Per quelle naui 3 
Che tnhan diflruttay pregherò Nettuno» * 
B pur Nettuno partegian di T roioy 
Perche fa ben con che Regale fpefa 
Gli fu dal mio marito edificato 
Sligel magnifico T empio ydoue ogn'annòt - 
Ne la vezzofa T enedo fi honora ^ 

B fa ben quante vittime da quefla 
Vecchia infelice ne la buona forte 
Furono offerte in fu gl Altari fuoi, 
lo non pojfo mai creder y che non faceti • 
T utto quely che potrà per mio feruizio 
Coflei non nocque ad alcun huomo mai y 
B fu fempre diuota a tutti i Dei» 

Coro, 
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\0r, ^tndt xnen tutta aflhtta 
La balia di tua fglia j 
O come è trifla in volto f 
Hec, La ntif era graffi andò ft le gote 

Lafeguìairhory che mela tolfe PirrtK 
O altra Madre de la mia fgliuola^ 

Che Ji fanno ben dir Madri coloro , 

Che lattano col /angue de i lor petti' 
non meno di quelle^ * 

Che gli han nel proprio ventre conceputi^ 
E portomi ^ fammi compagnia 
fin a le tende del fgliuol cPAtreo . 

Tu mi farai per via compagna andando^ 
h pregando cola mt aiuterai . 

Nudt Otme mifera me : T)oue vuoi gire f 
A che vi vaif per cui pregar diffègni f 
riec, E perche menrtoerchiinon lo penfif 
Per la comune nofira fglh^ Sai , 

Che non ho più di che curar t^i cP altri , 

Plttd, Ne di lei certo^ hai più di che curarti’ 

Dime Madre infelice. Poliffena 

è-^viffe^e non viue.Hec.Ahi laffa 
Come fu 5 come viffe f Nud. Poliffena 
A dirlo chiaramente infomma è morta . 

Mec. Si tofiof Oime si toflof e perche dunque 
Vtuo tOi che non fon più fuori, che nullat 
Oime mtfera me : Non ho più doue 
Riuolger gnocchi ^ o ricourar me Jieffa.. 

Vieni -y e le loci mie racchiudi Morte . 

Nud, O te Vecchia infelice . Ecco la morte 

T’ha 
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'T^ha, pur udtta un tratto • jf* 

Caduta . A me par crudeltà t aitarti s 
Ma oime tu rejpiri ) tu remui > 

A che torni tu misera tra quejie' 

Miferie f A che non muori f H. Oime la morte% 
Cui era corfa in grembo difperata. 

Pur da fe mi respinge» l torno laffay 

I torno /affa al mio difpetto in vita. • 

Beh fel duol de la morte di mia figlia. 
Tanto non è, che a la mia morte bàjlij 
Narrami il modo^ co V qual ella è mortai 

II modo mi faro, forfè morire, 

Nud. Lo narrerò 5 fe*l freddo animo mio 5 • 

C he fa tremar le membra a ricord» lo^ 

Sara bajlante a foflener la vocey 
E la lingua dal pianger impedita 
Mi lafcerà formar parola intiera . 
lo ti potrei dir meglio altra cofaf 
E tu Hecuba afcol tarla. Sia pur certa ^ 
ffluando P udrai ^ ch^ effer vorrefli /orda, 
liquefatti conuiemmi auer due volte 
C Pecchi pregni di lagrime in duo fonti^ 

V una fuenar ueggendo la tua figlia^ 

V altra narrando il cafo tuo fune/lo» 

Cor. BaftcPl proemio homai > 

VieM a la narratione . 

Ntid. Il Jepolcro (P Achille è fu la riua 
Bel promontorio fertile Sigeo. 

Lo guarda dftrincontro il Reteo guado ^ 

E gli battono f onde il fianco e fremo . 
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Da altra parte lo cìnge una "valle 5 
Che crefce ad alto in forma di Teatro, 
^iuPl concorfo fulito ^ e frequente 
Del popol laffo^ e de i maggiori troppo 
Auezzo a gli fpettacoli. inhumani 
A gara corfe ad occupar il loco . 

Haurefle detto un rapido torrente 
Da le^naui ne vìen contra'l fepolcro^ 

Che crolla^ e (ierza i hofchi^ e fajft porta 
Sueltt con incredibile remore . 

A veder ruinar / ultima parte 
Di Trota eran ridotti anco i Troiani 
Percojft da mirabile fpauento, 

Sluand’ecco accefe preceder le faciy 
Come precedon ne le nozze apunto » 

Veniua adorna Polijfena.^ e innanzi 
Pronuba iva di T indoro la figlia» 

Tali nozze maritino Hermione 
( Pian pian pregano i Frìgi ) e tal fi renda 
adultera fua moglie a Menelao» 

Stauano tutti attoniti mirando 
E gP amici ^ e i nemici» Ella feguiua 
Con gl* occhi bajfi^ come bone fi a fpofay 
E la nobil vergognaci e / allegrezza 
Pacean^ che la beltà condotta ali-erde 
Le rifplendea nel volto olfra P-fato » 

A me ( che tPho pur conojeenza piena ) 

P area più grata 9 e più merauhliofa > 

Che non m‘ era fin qui paruta nta i» 

CosVl lume dì Febo è via più dolce ^ 
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binando già già fi a per cader Jafcìando 
La fua vicenda a le [ergenti fielle, 

XJen amor^ ma pietà C che'n quefio caf9 
Cejfe amor a pietà ) trofie da mille 
Fianchi i fofpiri-, e da milt occhiai pianto. 
Anzi (oh che dico } in quel campo fi grcijidè 
Non haurefie veduto un occhio afeiutt^» 

Ma cht la F ornamento de la forma j 
Chi da t et ode tener eli a-) e verde ^ 

E chi da rimprouifo mutamento 
Jbele cofe del Mondo era commofio • 

Fot tutti infieme da [ animo grande^ 

Con eh* ella andana intrepida a la morte 
Suol ben^ dtcean^ lungi a la morte alcuna 
Sprezzar la morte ^ che la teme poi 9 
Quando Pha innanzi} Ma cofiei la fprezzd 
’l'antopiùy quanto piu vicina l*haue. 

Parea ^ che la fanciulla in fomma fofie 
Honorata^ sì lieta iva^ e contenta} 

E eh* abbattuti fojfero gP Argini 5 
Sì fiauano piangendo -i e fofpirando. 

Cor. E non valfer le lagrime’) e i fofpiri 
Di tante genti 9 e* l genero fo core 
Di fi Regia Fanciulla , 

A metter compajfion ne i Re Lacenil^ 

Nud. Anzi non pur i Principi Eoceni 
si ccperfero i uolti fatto i manti 9 
Ma chiudendo le luci il Sol fi afeofe 
T ra le più folte nuuole 9 abhorrendo • 
il ueder sì nefanda iniquitade. 

Hec. 
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ticc* O duri y 9 duri^ o più che pietre duri* 

Fui ) tnifera y fecondu in partorire 
Pei nemici trionfo e per me pianto. 
Crede a ^ che fofli nata a goder vita. 

T ra le Corone , e fei nata a patire 
Morte foprd’l fepo/cro del nemico , 

Nud, Pirro ^ che apprejfo lei feguiua^hauenda 
llfale^ e* l ferro app^ecchiato y e cinto 
1 fianchi ^ e l capo di purpurea benda 5 
Le p affo raddoppiando i pajji innanzi^ 
Ma et non fu fi tofio foprdl monte 
Ne la cima del tumulo paterno y 
Che la non pigra verginella 5 e fenzx 
EJfer tirata 5 0 f pinta 3 od effortata 
eli fu vicina^ e difdegnofa in volto 
Si facea tutta incontro a la percoffa . 

O nono mofìrot Ogn\n vedea^ che a lei 
■ P arcua tardo ad ammazzarla Pirro . 
Calcante iut portato hauea dianzi 
In un gran bacii d* oro un ferro 3 il quale 
"T agitando da due parti hauea la punta^ 
C^aurebbe penetrato ogni diafpro. 

^ì*eflo ^ tolfe in man Pirro ^ e fuffurando 
Preghiere occulte agl infernali Dei^ 

Parea multar a le fue nozze il padrei 
Poi con alto fermon da tutti intefo 
Fufentito pregare in quefla ferma , 

O figlio grande di Peleo ) mio padre 
Accetta queflo facrifeio puro ^ 

Che tt porgeU mfigHg^ e tuft^ V cmpo 2 

■ Vieni 
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Inetti ^ e’/ vergine f angue intatta het^ 

E jla propitia al tuo campo ^ al tuo figlio^ 
Acciò pojftamo fcior le noflre naut 
li a i Frigi porti con fecondi auguri y 
E far ritorno ai di fiati alberghi, 

A que/lo alzò la voce il Campo tutto y 
Et humili pregar^ che così fojfe. 

Cor» O come han gtufti i preghi 
Innocenti le mani ^ 

Come mertano ben di effer uditi • 

Nud, Pirro ^ come fe flejfe in dubio alquanto^ 
^al douejfe ferir la gola^ di petto 9 , . 
che gli era 9 e queflo 9 e quella parimente 
Da la fanciulla con gran core offerto’^ 
Soprafedea^ nè t un feria ^ nè faltrai 
Onci ella forfè dubitando^ ch'egli 
I^a' cominciata imprefa abbandona ffe y 
O per pietade 9 0 per timor di fare 
Misfatto ^che fpiacejfe al fotnmo Gioaty 
E jfortandolo ufo parole tali , 

Ysa Pirro y che più badif A che più penff 
- Hai tu al debito tuo da afpettar altro l 
O gran vergogna ^ e confu fon (l'un huoma 
Far ai Dei votiy e ritardarli poi. 

Forfè hai timor di commetter peccato 9 
Di ancider chi non voglia effer . ancifa }■ 
lo così mi contento 9 e folo chiedo 
Prefi a morte y oue vagli effer clemente } 

E non ho da pregar queflo y 0 quel Dioy 
Che pietofo di me faccia vendetta, . 

Dammi 
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Dammi tu pur la morte allegramente y 
che vittima gioconda al padre [acri. 

Hec. O fgltct fantay o crudi Antropofagia 
La douean giudicar degna di vita [ 
Veggendola sì pronta andar a morte» 

Ma forfè tra fé differo auerfando: 

Snella non può morir più d^una volta 9 
Almen quefl*una volta duri affai» • 

Nud» Rcflai confufa all*hor da<la trifiezzOy 
E per L offa fentii qua fi in un punto 
Correr un ghiaccio y che' l timor vi fparfe $ 
Onde non hehhi mente a la rifpofia . 

Vidi hen Pirro alPhor 9 che a braccio aperta 
( Qime uol poffo dir f e non piangendo) 
Stimolato daif li fife y e da Calcante y 
Sjtalda duo ferpi di quel fangue ingordi y 
Ad efpedirfiy tutto' l ferro immerfe 
Nel petto de l'auorioy e de la neuey 
E cauantLtncl poi y per quella fle fifa » . 
Ferita entrò la morte y ond'ufcPl fangue» 
HfC, Termina qui la tua miferiay fgUay 

La mia non già y che più fi auanza fempre» 
Nud. Ne morendo peròy ne trabboccando - 
La gentil figlia tua depofe ancora 
L' animo generofo » In modo cade • 
Boccony quafi con impeto y e con iray 
Che amar parea di percoter la terroy 
Dou era flefo il fuo nemico Achille» 

Cor» ^al coti duro core 

Doùette efferfra tantiy 

Che 
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che non emptjfe f aria di fofptriy 
E la terra di pianto f 
Hec, O Niobe di me mifera menoy 

Che •vedefii la morte di men fgUy 
E nel colmo del duol fnifti il duolo 
Col renderti infenfata ^ e dura pietra • 

Nud, Il tran fito^ che fatto ha la tua figlia y ; 

Non è degno di pianto ) ma di lode • 

Uec, E* ben degna di pianto la mia vita. 

Nud, O che cofe vedetti* o che fentiui* 

Batter di palme a palme 9 incrociamenfi 
Z>i braccia a braccia 9 ripercojft pettiy 
Stupide mentii in fe commejfe dita^ 

Occhi fijf 9 altri a terra 9 C 7 altri al Cielo « 
Cor. Cosi tifano ingannare 
1 Greci huomini^ e Dei. 

Nud. Fu quel bel corpo morto intorno fparfo 
Di mille Arabi odor da mille maniy 
E rimafe fepolto in mezzo ai fiori . 

Cor. Non hanno a 1 ‘ apparenze eflcriori 
Le man pari co l core . 

Nud, Ne flato è molto fopra terra il f angue ^ 

Che rha forbito il pejfimo fepolcro • 

Hec. Et anco Joflener puoi terra dura 
Una cosi nefanda iniquitadet 
Ancor non tiri nel profondo centro 
^eflo nemico campo ^ e feco noi/ 

Si^efla è la pace 9 la gratta ^ e la fede ì 
^t^fle fon le prome fife mzt>e 0 Greci / 
io mi vuofar compagna ai can di Gioue^ 
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E perfegutrut -i 0 fce/erafìf & empi i 
Spaueniarouul ombra molefla vtuiy 
E furia horrenda aglteromi morti. 

Non farete ficuri ne P inferno^ 

Ne in Ciel^ ne in terra da la rabbia mia i 
Nud. Oime mi fera me<y coflei fi parte 

Sciolta l crin 5 bieca gl* occhi 9 ardente* l voltOy 
E come can rabbiofo intorno fparge 
Varia d'urli tremendi 3 e di latrati, 

CORO, 

A Lzati chaue gl* huomini la forte ^ 

Dou* ir non pon più fufo ^ 

Se non diuentan Deiy 
Ne prende inuidia 3 e poi 
eli tr abbocca sì giufo 9 
Che più giufo ir non ponnoi 
La lujfuria cCun folo^ 

La fuperbia di molti 
Spento hann ogni fplendore 
Tii sì chiara famiglia 3 
E di ffopol sì degno^ 

£ rumato un sì poffente Regnai 
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